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CAPITOLO XI. 


Le signore Dolbert» 


Jif un bellissimo salotto le cui finestre da- 
-vaDO sul baslioue della Maddalena, una vec- 
chia signora vestita molto bene sedeva sopra 
un divano, con le spalle e le braccia attornia- 
te da cuscini ed i piedi posati su di uno sga- 
bello ricoperto da un tappeto. Aveva al lato 
un libro, e spesso sospendeva la sua lettura 
per guardare nella piccola stanza contigua, 
di cui Tuscio era spalancato. 

Quella stanza, parata di cascemir bianco, 
èra piena di tutti i graziosi gioielli ed oggetti 
di capriccio inventati per far passare il tem- 
po ad una donna ; sui tavolini inverniciali, 
scatole, cassette da lavoro, portafogli per ri- 
cordi, e ciò che occorre per disegnare ; ac- 
canto ad uu calamaio di madreperla, una fi- 
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gura chinesc falla di porcellana, ed un giuoco 
di carie, ed uno d’allro genere. Quella stan- 
za, che pareva servisse di mostra ad una ric- 
ca botlega da chincagliere, era invece il ga- 
binetto di Stefania, nipote di madama Dolbert. 

Stefania compieva i sedici anni; era leggia- 
dra, bionda, colorila, svelta, e tutta grazia; 
col suo profilo greco ed i capelli accomodati 
in larghe stuoie, rammentava l’ immagino di 
quelle vaghe castellane che nei quadri del 
medio evo vediamo intente ad intrecciare una 
sciarpa, una cintura, pel loro prode cavnlic- 
ro; ma ciò che in lei piaceva oltre ogni cosa 
era la schicllczza ed il brio fanciullesco , che 
indicava non essere ancora comparse la vani- 
tà e la civellcria. 

Con im beH’ahilo di mossolina bianca, ella 
slavasi allora ginocchioni , occupata a vestire 
una pupa loia. Una ragazzclla di sei o scile 
anni reggeva la pupalola. La ragazzella, ia 
panni niente meno eleganti, era la stessa che 
poco prima avvolta in una rozza giubba di la- 
na e col grembiule tutto logoro abitava in 
una so/Illla, dove non sempre aveva il neces- 
sario: la piccola Zizina, che Stefania Dolbert^ 
avea presa a beavolerc, e che ormai dimora- 
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va con lei; ma ad onta della dlversilà di ab- 
bigliamento e di situazione , conservava quel 
visetto pallido ed espressivo il quale annun- 
ziava un intendimento superiore all’età sua. 

Stefania , pel suo carattere più bambina 
ancora che non fosse l’amica , pigliava som- 
mo diletto ad ornare la fantoccia , ed alcune 
volte senza curare di sciupare ciò che aveva 
indosso sedeva in terra, o irascìnavasi con le 
ginocchia dietro a Zizina, che correva e si rim- 
piattava sotto qualche mobile; poi quando Ta- 
na raggiungeva l’altra prorompevano in risa- 
te si allegre e sincere, che sarebbe stalo pec- 
cato il vedere Stefania diventare più quieta e 
ragionevole. 

Dacché Zizina soggiornava presso la signo- 
ra Dolbcrl passava tutto il tempo in quesT in- 
nocenti divertimenti, interrotti tratto trailo 
da una lezione di scritto, di musica o di dise- 
gno. Stefania istruita in più cose avea voluto 
insegnarle alla sua proiettante la discepola che 
dimostrava favorevolissime disposizioni era 
talvolta più assennata della maestra, esterna- 
va di continuo la brama d’ imparare, sembra- 
va che cercasse provarle di esser degna di 
quanto per lei si faceva. Slefania stessa tro- 
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vavasi costretta a dirle: non lavorar tanto, li 
stancherai! — e Zizina rispondeva: oh! non 
v’è questo pericolo! vorrei riuscire a sapere 
quello che voi sapete! il mio babbo Girolamo 
sarà pur contento e sorpreso quando mi sen- 
tirà a sonare il piano forte! b 

La signorina non andava al teatro o al pas- 
seggio senza condurvi l’amica; sì annoiava in 
una conversazione o ad una festa se non Ta- 
veva con se. La signora Dolbert, che aman- 
do molto la nepote l’avea come suol dirsi un 
po’ guastata , non opponevasi mai alle sue 
’ voglie : Stefania aveva chiesto che la ragazza 
fosse vestita in modo simile a lei , che avesse 
il letto vicino al suo, che nulla le mancasse, e 
la buona mamma aveva aderito a tulio, eZizi- 
na veniva trattala come una della famiglia. 

Ma quella nuova sorte, quel cambiamento 
dì stalo, non le facevano dimenticare la sua 
soffitta e Girolamo l’acquaiuolo; ella ne par- 
lava sovente, e s’inquietava se questi rimane- 
va un pezzo senza venire a vederla, e bisogna- 
va che la buona damigella ponesse in opera 
tutta la sua eloquenza c raddoppiasse le ca- 
rezze per impedirle di piangere mentre pen- 
sava al suo povero padre. 
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Io quel momento appunto ad oggetto dì dU 
slrarre Zizina, la quale ha sospirato lagnao* 
dosi di non aver visto il babbo da molto tem- 
po, Stefania ha preso a mutare la giubba e |l • 
cappellino alla pupatola. La mestizia della 
fanciulletta si è tosto dileguata : essa è nella 
età felice in cui il riso ed il pianto stanno vi- 
cinissimi l’uno airaltro. 

a Come, cuor mio, sei da capo in terra ! • 
— dice la signora Dolbert guardando nello 
stanzino. 

c Si, mamma, sono inginocchiata; cosi sto 
più comoda per mettere a sesto la nostra fan- 
toccia I . 

ff Ma, Stefania, non sei più negli anni da 
giuocare con le fantoccie 9* 

c Perchè, mamma? ruzzerò finché mici di- 
verta... e mi ci divertirò sempre 

a Pensa che fra tre mesi avrai diciassette 
anni! > 

a Che rn’ importa? forse crescendo convie- 
ne rinunziare a quel che ci piace? allora pre- 
ferirei restar piccina tutta la vita, come Zizi- 
na che mi ha promesso di non diventar gran- 
de per trastullarsi sempre con me i. 

E Slefauìa cingendo con ambe le braccia 
il collo alla bimba la baciava teneramente. 
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t Tiizina ha più giudizio di te , dice mada- 
ma Dolberl , e quando avrà Telà che hai ora 
tu, sono certa che non si tratterrà più con co- 
desti ninnoli s. 

c Lo so, è anche troppo seria, ed anzi per 
questo la fo giuocare, la fo ridere, perchè ho 
paura che s* infastidisca e che voglia lasciar- 
ci... e io ne morrei dal dolore! capisci, Zi- 
zina? 9 

a Oh noi non penso a lasciarti, ti vuo’ tan- 
to benel ma osservo ch’ò molto dacché non 
bì è veduto il mio papà ... Se fosse ammala- 
lo , dovresti permettermi di andare ad assi- 
sterlo! 9 

([ Senza dubbio ; ma sta quieta , non è ma-, 
dato, me ne sono informata pochi giorni sono. . 9 

« Davvero davvero? 9 

« Oh! non dico mai bugie. ..domandalo a 
mamma 9 . 

c E perchè non viene? 9 

c Perchè non ha tempo ; il suo bruito me- 
stiere di acquaiuolo glielo impedisce ... Non 
sai, Zizina, Tultima volta che venne qui gli 
proposi di abbandonare la sua professione, e 
nonna gli avrebbe dato danaro da vivere, in- 
somma avrebbe fallo quel che gli pareva, e 
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avrebbe potuto tornare spesso a trovarli ... eb- 
bene I ricusò, dicendomi : s — Signorina, el- 

> la ha troppa bontà ; faccia del bene alla 
1 mia Zizinetta , ci acconsento; però io bo 
) forza da lavorare, e sarei un ioGngardo se 

> accettassi le sue offerte... » — che azio- 
nacela dirmi cosil s 

La piccolina abbassa gli occhi , par confu- 
sa , e si tace, mentre in fondo al cuore le 
sembra che Girolamo abbia risposto come do- 
veva. Ma la nonna esclama : 

a Girolamo è un galantuomo; e il suo ri- 
fiuto mi prova che merita che si abbia premu- 
ra per lui t, 

a Si, un galantuomo, ottimamente ( sog- 
giunge Stefania); ma se avesse aderito ora 
Zizina sarebbe più contenta s. 

a Ahi tu pretenderesti che lutti facessero 
a tuo modo. Non rifletti punto, mia cara : Gi- 
rolamo ha neiranima un nobile orgoglio che 
'non va biasimato a. 

Stefania non replica , ma si leva in piedi, 
prende per mano Zizina, e trascinandola per 
il salotto le fa ballare il valser russo , fino 
ch'entrambe stanche, rifinite, cadono sul di- 
vano vicine alfavola. 

X* 
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Gli aderenti di madama Doibcrt stupivano 
clic la signorina ruzzasse tuttavia come una 
bambina, ma qtiandosi faceva alla nonna una 
tale osservazione essa sorridendo rispondeva : 
— a Non mi par male che resti bimba più che 
si potrà. Assai presto verrà il momento in cui 
ì piaceri innocenti non abbiano per lei alcun 
pregio. Essa non ha più altro appoggio che 
me: devo prevalermi dell’ autorità mia per 
rampognarla quando è lieta e quando scher- 
za, ordinarle di star diritta come un fuso da- 
vanti alla gente, e di assumere maniere gravi 
ed imponenti , perchè si abbia alta opinione 
del suo senno ? No davvero 1 non voglio te- 
nerla soggetta ; è vezzosa , ha danari ... ah I 
verrà assai presto chi voglia toglierle una 
parte della sua felicità! t > 

Nè tardò a effettuarsi ciò che la buona si- 
gnora avea prognosticato. Un’amica della Dol- 
bert dava festa di ballo, e Stefania con l’avo- 
la sua n’ebbero caldissimo invito. La vecchia 
che non intendeva se non a procacciare qual- 
che sollazzo alla nepote, e che godeva ascol- 
tando gli elogi che si facevano della sua bel- 
lezza, aveva promesso di recarvisi. 

Ma Stefania aveva detto subito : 
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c Non ci vo* se non mi lasciano condurvi 
Zizina I. 

K Ma, cara •— disse madama Dolbert — 
questo non è possibile, non ci è lecito portare 
con noi questa ragazzetta in società distinte; 
che qui stia sempre accanto a te lo consento « 
ma presso forestieri non dobbiamo arrischiarci 
a presentare la Bglia deiracquaiuolo i . 

a E perchè, mamma? sapete pure che ella 
sa star decentemente da per tutto 1 » 

t Non serve, non converrebbe mai, e se t <2 
lo ricuso devi figurarti che non può essere i.; 

K Ed io allora ricuso di andar a ballare do* 
ve non posso menare la mia compagna i. 

La signora non insistè; peraltro la repulsa 
le iocrebbe di molto, perchè si trattava di re* 
carsi da una sua conoscente, e sapeva che ivi 
si glorierebbero tutti di avere Stefania, la qua- 
le per la figura e pel suo garbo si faceva do- 
vunque ammirare. 

Zizina aveva intesa la disputa , stando se* 
duta in un cantone senza far molto, mentre 
non osava mai immischiarsi in ciò che da altri 
veniva dello. Allorché fu sola con Stefauìa lo 
si accostò dicendole : 

5 Amor mio, le lo prego, va pure con la 
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tua nouna : se no ella crederà cbe (u nieglii 
per colpa mia... e poi non mi vorrà più be- 
ne... ed io ne avrò rammarico... » 

a Come sei buona ! come ho ragione di es- 
serli affezionala! j — replicò l’allra; e corse 
a prevenire Tollima vecchia che cedeva al- 
l’invito. 

Toslo questa diede ogni cura ai preparativi 
per l’abbigliamenlo della signorina , cui bra- 
mava di veder a brillare lanlo per la gala 
quanto per la beltà. Nulla fu trascurato per 
adornare vie più quella a cui la natura aveva 
già prodigali isuoi doni. Giunta la sera stabi- 
lita, costei sembrava una ninfa sul punto di 
slanciarsi nell’aria. Ciascuno n’era incanta* 
lo, e Zizina le girava d’intorno esclamando: 
a Ob, come stai bene ! s 
Stefania sola, quasi insensibile àll’effetto che 
in altrui produceva, sospirava mirandosi allo 
specchio, e borbottava: — « Meritava il con- 
to di star tanto ad attillarmi! sono sicura che 
mi ci anoojerò 1 s . 

Alfine suonò l’ora di trasferirsi al festino, 
cd ella sempre di mal umore abbracciò Zi- 
zina : 

c Addio, le disse, domani ci divertiremo, e 
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accomoderemo la fantoccia cosi come sono io 
adesso i. 

Voci di ammirazione accolsero le Dolbert. 
L’eccel lente avola ne fu tanto paga come se 
tutti i complimenti fossero stati a lei diretti. 
Invecchiando, si gode del trionfo dei nostri 
figli, ammenoché non si abbia la sciocca pre- 
tensione di comparire ragazze, di nascondere 
Tela, e lusingarsi di far conquiste, che allora 
una si espone alle beffe , ai motteggi , ed è 
costretta a ritirarsi alla fine in un canto. 

Fra i molli che guardavano con trasporto 
Stefania, un tale di circa trenfanni, ma che 
tuttora polca chiamarsi giovane perchè ne di- 
mostrava appena venticinque, ne pareva par- 
ticolarmente sorpreso. 

Egli pure era di ottimo aspetto ; alto , eie* 
gante, aveva nobile fisonomia , ma qualche 
volta un po*seria; il che unito ad una certa 
pallidezza dava alia sua cera un non so che 
di malinconico che interessava; però quando 
egli sorrideva le sue pupille aveano un’espres- 
sione difficile a descriversi , e che dovevasi 
comprendere meglio dalle dònne che dagli 
uomini. 

Emilio Delaberge — cosi si chiamava •— 
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non lardò ad impegnare Stefania. E non fece 
altro che ricambiare con essa parole incon- 
cludenti, e figurò limitarsi ad osservarla. 

Alla seconda volta si provò a farla parlare. 
Ella rispose con ingenuità, con l’amabile fran- 
chezza che le si leggeva nel sembiante. Emi- 
lio capi che non trattava con una civettuola, 
e che su quella non produrrebbero effetto quei 
discorselli leggerissimi di che si fa tanto uso 
in una festa. 

La Dolbcrt seduta vicino alla padrona di 
casa le addomandò chi fosse quegli eh’ era 
compagno della sua nepolina. 

c E Emilio Delaberge — questa le repli- 
cava — òdi buonissima famiglia... ma, oh 
Dio! dovete pure aver conosciuta la sua zia, 
la di Marvelle che mori cinque anni fa j. 

0 Si, si... ed egli è suo nepote ? a 
(c Certo: aveva di già veuticinquemila fran- 
chi di rendita ereditati da suo padre; la zia che 
non era maritala gli lasciò il doppio di quella 
somma; eccolo dunque ricchissimo! e sempre 
scapolo, quantunque abbiaquasi la trentina... 
e non la dimostra... E un signorino compito, 
ricercalo da per lutto... facoltoso, di ottima 
famiglia, e celibe 1 Oh, quando vorrà ammo- 
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gliarsì potrà scegliere a suo talento. .. Ha viag- 
giato assai, e non pare che si sia Gssalo in Pa- 
rigi se non da quando ha perduta la zia j. 

Durante silFallo colloquio Delaberge chiac- 
chierava piano con un giovinollo che si era 
approssimato alla sua quadriglia per veder me- 
glio Stefania. 

tt Siete ben fortunato 1 — diceva questi ad 
Emilio — ballate con la più vezzosa fanciulla 
che sia qui 1 » 

« Si... è leggiadrissima... E chi è? lo sa- 
pete?... 

a Senza dubbio : è la nipote di madama 
Dolbert, di quella vecchia assisa laggiù... q 
che ora appunto vi osserva. Suo padre era 
addetto al foro... uomo di sommo merito , ri- 
spettabile; però mori presto , come pure la 
consorte, lasciando la piccola Stefania affida- 
ta alla nonna, che assicurasi ne sia pazza e 
secondi tutte le sue voglie, Madamigella avrà 
almeno un’entrata di ventimila franchi; e ua 
buono parlilo , ma non abbastanza per voi, 
Delaberge, che siete un Creso, un Nababl e 
potete sposare quasi una provincia !.. Sicché 
lasciateci corteggiare questa signorina, enea 
venite ad intralciare i nostri tentativi..» Siete 
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un rivale lerribilel appena comparile le signo- 
rine non badano più a noi altri, che non ab- 
biamo ricchezze se non in aspellaliva... cu- 
rano voi sollanlo , e finiremo che le madri 
■verranno ad olTerirvi la mano delle loro fi- 
gliuole, tanto sono desiderose d’imparentarsi 
con voi. Ammogliatevi dunque, Delaberge, af- 
finchè tulle non siano più vostre 1 » 

ff Non c’è fretta, risponde Emilio , mi tro- 
vo bene come sto ». 

c Oh ! affé, avete ragione; e messa da par- 
ie ogni rivalità, vi confesso che se fossi nel vo- 
stro stalo non piglierei moglie.... ammenoché 
non fossi innamorato morto ... ma un uomo 
a cui sono tanto facili i trionfi di rado s’inna- 
mora ». 

Termina la contraddanza, ed Emilio ricon- 
duce Stefania presso all’avola sua. Però non 
la perde di vista, mentre fa in modo da cela- 
re altrui la premura con la quale si occupa 
di lei. Ha tanta accortezza da non richiamare 
su di sè Tattenzione degli astanti, ed imitare 
taluni, che credono che per cattivarsi una 
donna sia necessario dare a lutti a divedere 
d’esserne invaghito , e che il mezzo di darle 
nel genio consista nel presentarsi a lei do- 
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Tunque in maniera che ella non possa alza- 
re gli occhi senza incontrare i nostri fissi osti*' 
natamente a guardarla. 

Era passala la metà della serata. Stefania 
aveva ballalo con parecchi, che lutti aveano 
supposto di piacerle a forza di complimenti. 
Coloro facevano a chi potrebbe aggiungere 
nuovefaceziea quelle dette da un altro; ognu- 
no si lusingava d’essere il più amabile, cd 
interessare madamigella esaltando i suoi pre- 
gi; ma invece non riuscivano che ad annojar- 
la, e Stefania stordita dalle loro ciarle avea 
persino ricusala una quadriglia per rimane- 
re al fianco alla signora Dolbert. 

a Sei già slanca? vuoi che andiamo via? s 
— le disse l’avola. 

a No,* non è questo; ma vedete, tulli co- 
loro mi ripetono le medesime cose, e mi stuc- 
cano ... s 

< E che ti dicono? a 

c Che sono vezzosa, che sono la più avve- 
nente di tutte ,* che ballo come un angiolo, 
che sono piena di garbo ... a 

a Dio buono I e per ciò rinunzi alla qua- 
driglia I 9 

« Sì ... perchè tutti mi replicano Io stesso. 
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E poi, non è vero: io non sono di certo là 
più bella della festa , ed eccone molte che 
danzano meglio di me ... non è così , mam^ 
ma? > 

ff Può essere , ma mi pare che non vi sia . 
da aversi a male simili elogi ... Figlia mia, 
in società gli uomini si stimano in obbligo di 
far complimenti alle fanciulle, tale è Tusan- 
za ... » 

a Pazienza I almeno non lo facciano tutti 
in una medesima forma I » 

t Avresti più caro sentirti a dire che sei 
brulla ? 1 

s Eh 1 quasi, quasi mi parrebbe più bizzar> 
ro, e mi darebbe voglia di ridere s. 

c E liitli quei signori dunque ti Jianno (ro~ 
vaia gentile? s 

I Si, mio Dio! ... Ah ! ce n*è uno che non 
mi ha fallo tante cerimonie ... e appunto Io 
preferisco agli altri >. 

c E quale? i 

I E uno che mi ha parlato, ma non per dir- 
mi come tanti : Signorina , ella balla egre^ 
giamentel signorina^ ella è piena di grazia! 
mi ha discorso del tralleniiiienlo , dei diver- 
timenti dcirinverno ... mi ha domandato s’io 
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era filarmonica ...insomma, diverse cose, 
almeno si mutava un poco ». 

e Fammelo vedere » . 

e Aspettate ... passeggiava per qui ... ec» 
colo, eccolo, è quello ... è ... i 

Qui Stefania si trattenne ; e indi con voce 
più bassa : 

c È1 questo che viene inverso noi b. 

La padrona di casa tenendo per la mano 
Emilio Delaberge si avanzava dalla parte di 
madama Dolbert. 

a Amica mia, mi permettete di presentar- 
vi il signor Delaberge, nepote della cara si- 
gnora di Marvelle che amavamo tanto voi ed 
io ? ]) 

La vecchia Dolbert accoglie benone il gio- 
vanotto. Le sue maniere civili prevenivano 
in suo favore, e quando egli voleva mostrar- 
si amabile era dilBcile di non restar sedotti 
dal suo modo di conversare. 

Egli dichiara rispettosamente a madama 
Dolbert quanto si terrebbe a pregio di colti- 
vare la relazione di un’antica amica di sua 
zia, eia nonna di Stefania che trova natura- 
lissima questa ricerca gli risponde che lo ri- 
ceverà sempre volentieri. 
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Emilio ringrazia la signora del favore che 
si compiace concedergli, ed in quel punto ha 
fiso il ciglio sopra Stefania, la quale si fa ros- 
sa ed abbassa la fronte senza sapere il perchè. 

Egli di poi prende commiato dalle due da- 
me. La danza seguila, ma a capo ad un mo- 
mento la vaga zittella esterna alla sua non- 
na il desiderio di ritirarsi. Questa dopo aver 
usate tulle le attenzioni solile acciò la nepo- 
tina non abbia a pigliar freddo , entra con 
essa nella sua carrozza, ch’entrambe le ricon- 
duce alla loro abitazione. 

AlTindomani Zizina aspettava ansiosa che 
la sua protettrice si destasse. Inlaulo che que- 
sta era fuori ella aveva vestila la pupatola 
precisamente alla foggia in cui Stefania si 
era ornala per la festa ; si credeva cagionare 
all’amica una dolce sorpresa, c seduta vici- 
nissimo al letto attendeva in silenzio che Ste- 
fania aprisse gli occhi. 

Giunge ristante, la signorina ha balbetta- 
le alcune parole, Zizina corre presso di lei 
e l’abbraccia, indi le mostra la fantoccia, di- 
cendo : 

« Guarda ! ecco come tu slavi bene jeri 
sera 1 » 
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Stefania sorride, ma non dà in quelle for> 
tl risale in cui prorompeva comunemente ruz* 
zando con Zizina ; anzi sembra che veda quel 
balocco con qualche indifferenza. 

Levatasi dal letto racconta alla piccolina 
tutto quanto ha fatto la notte scorsa al festi- 
no, e in tutta la giornata non parla che di 
ciò. Ma quando la ragazzetta le propone di 
giuncare con la pupatola, ella ricusa, e dice 
che non ci avrebbe alcun piacere, 
a Veh! ieri ti ci divertivi tanto! a 
a Si! ieri si! > — ella replica tutta pensosa. 
Per la bambina ieri non era se non la di- 
stanza d’un giorno; per la giovanetta non è 
più altro che la confusa ricordanza di un’ab 
tra vita. 



CAPITOLO XII. 


Pranzo dal signor Grillón, 


Era arrivato il giorno convenuto per anda« 
re a pranzo dal signor Grillon , ed il signor 
Guerreville si disponeva a trasferirvisi. Egli 
aveva accettato Tinvito mal volentieri, ma 
ne avea preso Tìmpegno , e non usava man* 
carvi. Neirintervallo era capitata Agatina a 
rammentare al compare la sua promessa, ma 
questi allora per combinazione si era trovalo 
fuori di casa. 

a Forse vi ci divertirete più che non cre- 
dete , gli diceva il dottore la mattina nel la- 
sciarlo : in questo mondo il piacere è spesso 
mancatore di parola , non viene là dove te- 
niamo per certo d’incontrarlo , ma giunge 
poi dove non gli avevamo dato Tappunta* 
mento 9. 

c Divertirmi 1 disse Guerreville , dovete 
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pure avvedervi che ciò non mi e piu possi- 
bile in verno luogo; posso fingere lalvolla 
di obbliare le mie pene , ma anche quando 
mi sforzo per sorridere , il mio cuore è lon- 
tano da provare quel ch’esprime il sembian- 
te ... Anzii ogni di si accresce il mio dolore, 
dacché veggo scemare la speranza che nu- 
triva di ritrovare chi perdei l > 

c Se si sapesse l’origine del vostro affanno 
si potrebbe aiutarvi nelle vostre indagini , e 
forse arrivereste ad un miglior risultalo 
Guerreville non rispose a Genneval, chino 
U capo, e si divise da lui. 

Alle cinque meno un quarto suonava il cam - 
panello dal signor Grillon. 

Agata apre , e subito dà in un grido di al- 
legrezza, in trasporli di gioia, come se sopra 
tutta la casa piovesse ad un tratto la manna 
celeste: 

c Ah, che gusto! è il mio compare ... Buon 
giorno, signor compare I .. mamma, è il mio 
compare 1 .. Bravo, bravo! non si è scordato 
di noi . . . Papà , è il mio compare ... eh ! pa- 
pà è io cantina ... Passi, passi , signor compa- 
re ... lasci che lo abbracci ... si contenta, si- 
gnor compare? i 
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E senza altendere ia risposta si getta al col- 
lo a Guerreville, il quale sbalordito da tanto 
chiasso entra in salotto senza neppure ria- 
versi . 

Là tocca alla signora Grillon a venirgli a 
fare le accoglienze. Essa ha in capo una cuf- 
fletta color di rosa messa forse con un po* 
troppo di caricatura per una madre di fami- 
glia, ma non è già che sia ridicola, e d’altron- 
de ella è sempre avvenente. 

V’è poi un giovane, con i capelli lisci e lar- 
ghe fedine sino sotto la gola, occupatissimo 
a correggere una brutta piega che si è accor- 
to esservi sul suo panciotto. E un bei ragaz- 
zo, con aria d’importanza ed al tempo stesso 
da zerbinotto. 

. E v’era anche un uomo così lungo, che 
colia testa arrivava quasi al soflìtto e faceva 
parere piccoli quanti gli si accostavano, ed 
oltre a ciò tanto magro e gracile che sem- 
brava camminando gli si troncassero tutte le 
membra. Esso pure era giovine, ma non avea 
figura da damerino, e si mostrava imbarazza- 
to dell’alta sua persona. 

La Grillon riceve il signor Guerreville con 
un tenero sorriso che pare indichi molte cose. 
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I due BÌgnorlni si sono alzati. Agata dà alla 
sua mamma appena tempo di parlare, va e 
viene saltellando , nè tiene in quiete un mo- 
mento o la lingua o le gambe. 

1 Gì avete veramente favoriti accettando 
rinvilo! i dice la signora. 

I Avete troppa bontà , risponde fredda- 
mente Guerreville: non ho voluto ricusare, 
benché vada pochissimo in società, e che .. 9 
c Si si ; il mio compare è stato assai gar- 
bato! Son tanto contenta di vederlo, signor 
compare ! » 

I Agata ci discorre continuamente di voi » 
soggiunge la genitrice con un mezzo so- 
spiro. 

s Anche la mia figlioccia è troppo buona i. 
c Io, signor compare, quando vuo’ bene a 
qualcuno gliene voglio subito molto ... Ohi 
gli è sempre cosi ... e poi allo volte mi passa 
tutto ad un tratto ... i 

c Zitto là, pazzarellal — > dice la Grillon, 
dando uno schialfetto alla fanciulla; indi vol- 
tasi a Guerreville, ed un poco più sommessa- 
mente : — E bambina , è leggera , ma sensi- 
bilissima ... è il mio ritratto ... anch’io era 
tale a queiretà ... vene ricordale? s 
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L’altro, che teme le retoinisceoze, fa come 
se non avesse inteso. 

a Signor compare , riprende Agata , ecco 
il signor Adalgi del quale io le parlai, e che 
canta si bene le romanze ed impara a suona- 
re il corno per accompagnarmi sul ccntbalo... 
Signor Adalgi, sarete presto in grado? n 

Il giovane fa un inchino. 

a Madamigella , non voglio farmi sentire 
in una sala se non quando sarò capacissimo... 
Trovo che oggidì le belle arti non soffrono 
mediocrità: se non avete abilità grande vi fa- 
te burlare , ed io intendo di ergermi e non 
d’immergcrmi s. 

a E giusto, osserva quello b.mgo lungo, vi 
fate burlare ... cioè uuo si fa burlare >. 

« Sentirà, signor compare, come canta ! — 
dice Agata; e poi airorccchia: — ha una bel- 
l’apparenza , non è vero, signor compare? 
non porterebbe un panciotto che non fosse 
all’ullima moda ... L’altro più grande , lag- 
giù , è il signor Lelan ; dicono che abbia ta- ' 
lento, ma a me non piace punto: già è trop* 
po alto, e poi quando vuol dire o raccontare 
qualche cosa sbaglia sempre ... Non è come 
il signor Adalgi, che parla a meraviglia ... 
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Oh 1 ceco il babbo che toma . . . Papà ) veni- 
te! è arrivalo il mio compare! i 

c G’è il signor Guerieville! s •— grida an- 
co la mamma. 

Comparisce GrilloD, reggendo con una ma* 
no la cesta delle bottiglie e con Taltra un can* 
delliere. Non sa se deve andar prima a posa- 
re questa roba o entrare a riverire il forestie- 
ro; ed in tale indecisione resta suiruscio escla- 
mando: 

a Buon giorno a lei! •. ho tanto caro ... è 
ebe torno di giù ... e la salute? la salute? .. 
Scusi, per carità, bo le dila piene di sego, mi 
è colala la candela addosso ... e in somma va 
bene? i 

« Faccia pure , signor mio — risponde 
Guerreville— non s*incomodi per me i. 

s Son subito da lei... Che cosa trista quan- 
do gocciola su le dita una candela! ... Gian- 
nina! Giannina! b 

Grillon sparisce, e la moglie ^dice ai com- 
mensali : 

« Ha la smania di andare in cantina da 
se ... Che volete? bisogna lasciarlo fare : non 
s'ingerisce poi in altro in casa nostra ! b 
ft Non ci vedo male s— replica Guerre ville. 
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e Io non sono mai sceso in vita mia in una 
cantina s — soggiunge Àdalgi sdraiandosi in 
una poltrona. 

c E così io seguita Lelan — non 
sono mai calato in un pozzo ... cioè in una 
cantina ... > 

(t Speriamo che le Devaux non si facciano 
aspettare ! — lo interrompe la Grillon — non 
ci manca più altri i. 

a Sapete bene, risponde Agata, che Laura 
non la fluisce mai per vestirsi ; e la sorella 
si scorda sempre qualcosa ; ma non serve, so« 
DO amabili tutte e due. Io ho pregata Laura 
di portare le nacchere ... oh! come è brava 
per suonare le nacchere! ... L’avele intesa , 
signor Adalgi ? o 

s Ma dirò ... le nacchere non sono un 
islrumenlo ... son buone per accompagnare 
ballando il bolero o le follie spagnuole . . • 
ma del resto nulla conosco di più insipido ... a 
c Oh, vedete? ed io credeva che fosse una 
bella cosai s ^ 

c Come va? come va? — domanda al si- 
gnor Guerreville Grillon , ch’è ricomparso — 
le chiedo scusa di non essere stato qui quan- 
do ella ci ha favorito ... ma era in cantina . . . s 


/ 


✓ 


Digilized 


* 29 * 


c V’erano queste signore, ed ella non do- 
veva prendersi fretta ». 

c Va anche vossignoria in cantina? per me, 
gli è uno dei miei divertimenti: fo la rivista 
delle bottiglie, guardo se ci sono tappi am- 
muQati ... 9 

a *La sua figliuola ha già tanta maniera 
per ricevere ...» 

a La mulTa I dà cattivo sapore al vino , e 
io le levo dal monte e vado a cambiare i 
tappi ». 

t Non s’aspetta più altri che leDevaux,dice 
la consorte; mi sorprende che non siano an- 
cora qiy,e raq ne incresce perchè il desinare 
ò pronto. ..Però, fra cinque minuti se non ci 
sono ci mettiamo a tavola ». 

« Ehi — avverte GuerrevHle allontanan- 
dosi da Grillon — possiamo attenderle , anzi 
lo dobbiamo, giacche sono signore ...» 
ff Sempre galante 1 sempre I » 
a Quando il vino fa posa , — continua 
Grillon avvicinatosi al hell’Adalgi — è un’al- 
tra faccenda , ci vogliono rimedi diversi , bi- 
sogna travasarlo in fiaschi nuovi, e di più vi 
sono taluni che ...» 

« Io non in’ intendo di simili cose! — gli 
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dice il damerino jC si alza per andare a chiac- 
chierare con Agata. 

E quegli approssimatosi a Lclan, prosegue: 

« C’è chi pretendo che i vini cattivi non 
facciano posa , ma a me non piace che ci 
siano i fondacci nel mio hlcchicre ... Mi di- 
rete: si mesce pianino; ma è torbo! ed allora 
il mezzo più breve 6 di beverselo presto . . . 
eh eh ! non è cosi ? B 

0 Certo, è di non berlo ». 

a Come! b 

et Cioè ... di beverie subito b. 

« 

E sonalo forte, cd Agata fa uii salto, ur- 
lando: 

a Eccole! eccole! 8 

Adalgi passa davanti ad uno specchio ad 
osservare se si è sciupato nulla nella sua pet- 
tinatura; Lelan corro dietro ad alcune seg- 
giolè per porgerle a quelle che hanno da ve- 
nire , c Agata e suo padre vanno incontro a 
coloro che attendevano. 

La Grillon proGUa del momento per farsi 
accanto al signor Guerreville , c stringendo- 
gli piano il braccio : 

fi Ah^ Odoardol che sorte è per me di qui 
rivedervi! che etnoziouc mi cagiona la vostra 
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presenza! Io per voi sono sempre Eufemia, 
l’Eufemia di tempo addietro . . . Ma perché 
mi guardate appena ? » 

Guerrcville aveva la tentazione di ribatter- 
le: a Se non la finile, piglio il cappello c 

me ne vado j. — Ma spesso bisogna saper 
trattenere quelle risposte spontanee che ci 
partono dal cuore. Egli si tacque, c l’arrivo 
della famiglia Devanx impedì alla tenera Eu- 
femia di spingere più oltre la conversazione. 

La sala s’etn pie quasi tutta con rinlcrvento 
delle tre signore. Allo scorgere la grossa Dc- 
vaux, che ha più di cinquanta anni, ed ha in 
testa un ampio turbante, Guerrcville procura 
rammemorarsi ove l’abbia già incontrata, cd 
al comparire delle due zitelle si conferma 
meli idea di essersi prima ritrovalo eoli esse : 
la madre è quella che si faceva affibbiare gli 
stivaletti quando egli visitava il suo apparta- 
mento con Fourrò, Laura è la ragazzina che 
mangiava pane e burro abizzeire,efiualinenlo 
Ofelia, la figlia minore, c l’allra che suonava 
il piano forte. 

« Oh Dio! che crudeltà c venire così tar- 
di ! D — esclama la Grillon andando ad ah- 
braccìailc. 
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ff Io non cl ho colpa , mia cara — dice la 
grassona, facendo a tulli quanti graziosi sa- 
luti — eravamo uscite, e già in istrada, quan- 
do ho dello a Laura: — a. Anima mia , li ca- 
scano le calze , non le hai tirale su a modo: 
e che vuol dire? a — si guarda , si tasta , e 
risponde ridendo come una malta: — o Già, 
già ! mi era dimenticali i legaccioli la — al- 
lora capile che ci è convenuto salire perchè 
se li mettesse. Laura diceva: — a Ne farò di 
meno a — ma io non permetto che si vada a 
pranzo fuori senza legaccioli. In sostanza, mi 
pare che ognuno goda perfetta salute? • 
Grillon aspettava che la sua moglie ed A- 
gala avessero terminali i loro amplessi per an- 
dare ad ossequiare le signore; Adalgi le ri- 
verisce come si fa a gente con cui si ha cono- 
scenza; Lelan presenta le sedie; ed il signo- 
re Guerreville non può a meno di notare che 
il vestiario delle due fanciulle somiglia mollo 
a quello delle ballerine da corda. 

Ofelia avendo sotto il braccio un quaderno 
di musica va a porlo sul cembalo , ed Agata 
le corre dietro esclamando : 

a Ah ah! avete portate delle romanze! co- 
me siete garbala! Ci canterete qualche cosa?a 
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8 La mia Ggliuola ha qui dei pezzi d’im- 
portanza, dice la signora Devaux , mentre 
non voglio più che canti delle ariette che le 
guastano la voce ... Non deve più uscire dal 
Rossini o da Mayerbeer ... non è vero, Ofo- 
lia? non uscirai da quelli 1 lo promettesti a 
tua madre I 9 

c Ohimè I dice Àdalgi con un tantino di 
derisione — mi figuro eh’ ella le permetterà 
un tantino di Mozart I 9 

« Mozart! chi? quello che dà accademie in 
via S. Onorato? » 

f No signora: non ho detto Miisard, ma 
parlo dcU’autore del Don Giovanni e del ma- 
trimonio di Figaro i. 

8 Ah! è tull’altro! il matrimonio di Figa- 
ro! caro! lo udii al teatro francese, e mi fece 
rider tanto ! 9 

Adalgi si gira sogghignando verso Agalina, 
e indi si getta su! divano. 

Ed in queU’istanle la serva di sull’ingresso 
della sala grida : 

s E in tavola , signori I s 
8 A tavola! a tavola! — - ripete il padrone 
di casa — non si deve lasciar freddare il pran- 
zo. — Cavalieri , la mano alle damel > 
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E porgo la sua allaDcvaux, e Adalgi s’im- 
possessa di Agalina cd Ofelia , e Lelau s’in- 
chioa dinnanzi a Laura rimane sola la Gril- 
lon, che spera che Guerrcvillc accclli la ma- 
no ch’essa gli offre; o siccome egli alla Gne 
vi si risolve, ella gli siringe la destra eseguila 
a sospirare Gno in salotto. 

Quando ognuno c al suo posto il signor 
Guerrcville si ritrova fra la signora Grilloa 
c la Devaux.Dopo che qucsl’ullima ha adoc- 
chialo ben bene Guerrcville, Eufemia Icdicc: 

« Questo signore è il compare della mia 
Agata , un nostro antico amico, che da gran 
tempo era assente da Parigi, e che ci è grato 
di riavere presso di noi i. 

c Son soddisfattissima di aver il bene di co- 
noscerlo ! risponde la DevauX; ma la suafiso- 
nomia non mi è nuova , c cerco ... » 

a Io posso venirle in aiuto, signora — sog- 
giunge Guerrcville — mi presentai da lei per 
visitare un quartiere dov’clla abitava in via 
Montmarlrc , cd ella ebbe la gentilezza di 
permettere che passassi , benché non avesse 
ancora terminato di fare toeletta >. 

a Ah ! si, mi sovviene ... signorsì ... per 
Tappuuto ... era col portinaio? » 
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« PrecisaracDte j. 

a Anch’io me ne ricordo, continua Laura, 
metteva a mamma gli stivaletti . . . s 

s Che mi erano troppo larghi ... Ebbene, 
La ella trovato un appartamento di suo ge- 
nio? non pigliò il nostro, e fece bene; era 
brutto, sucido , bisognava rimetterlo su di 
nuovo; ma adesso ne abbiamo uno delizio- 
so ... ■ 

a E con tutto ciò si sgombera da capo ! — 
la interruppe Lauretta. 

e Cornei sgomberano? — domanda Gril- 
lon •— signor Lelan servite le signore . . . S 
Lelan fa un inchino e gli porge la saliera, 
a Eh via ! che fate ? vi raccomando di ba« 
dare alle signore 1 . . 9 

a Ah 1 si , sì 4.. scusi , non aveva capito i. 
a Bisogna pure cambiar casa quando si dà 
marito ad una figliuola 1 

<r Ahi date marito al solito a Ofelia? — > 
chiede la Grillon — meglio , meglio 1 ho gu- 
sto che si finisca s . 

a Si ... dì certo, si finirà poi ... 9 
E la Dcvaux chinatasi per dietro alla sedia, 
del signor Guerreville seguita : 

a Vi dirò , . . non ò ancora sicuro che sia 
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Ofcila ... può darsi che Laura le passi avan> 

tl • • • 0 

(T Ahi c’è un’occasione anche per lei? a 
a E lo stesso s. 

« Cornei lo stesso per tutte e duel » 
c Si ... vale a dire , prima faceva la corte 
ad Ofelia , e poi credo che si sia innamorato 
di Laura ... Non ha osato dirlo , e allora im- 
barazzo, freddezza , capite? . . a 
c E un buon parlilo? a 
a Stupendo I il signor Emilio Delaberge, 
niente altro I quasi milionario, e bello, bellol 
tulle le donne vanno malte per lui! ... Sono 
più di quindici giorni che non è venuto da 
noi ,ma io l’obbligherò a dichiararsi ...Già, 
non sono mica imbrogliala per sistemare le 
mie figlie, grazie a DioI tutine amano, fanno 
nascere da per lutto delle passionr ... A se- 
gno che sere sono in una festa di ballo , per- 
chè ebbi rinavvertenza di dire ch’era per ma- 
ritare Laurina , due giovanotti ebbero uno 
svenimento, ed altri due si misero a piangere 
in fondo alla sala , che mi scoppiava il cuore 
a vederli . . . Ma zitto 1 tutto questo resti fra 
noi , mia cara! o ^ 

Guerreville è stalo per necessità confidente 
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ideile ciarle che faceTansi dietro di lui , men- 
tre la grossa signora ancorché parlasse sotto 
Toce gli stava quasi addosso; però egli non. 
mostra aver udito , non desiderando esser 
messo a parte di tutti quei dettagli. 

s Signori 1 date da bere alle dame , abbia- 
tene cura 1 i dice Grillon , prendendo per sè 
ì migliori bocconi. 

E Lelan piglia una boccia d^acqua, e mesce 
alla Devaux che aveva chiesto un poco di vino. 

e Ma che fa ella? — grida questa — erede 
che voglia sciuparmi lo stomaco? s 

a Ahi compatisca , aveva inteso male t, 

8 Ofelia, cuor mio, non mangiare cetriuo- 
lini nell’aceto : il tuo maestro di musica te 
gli ba proibiti I )> 

8 Non dubitate , mamma i. 

I Io che non canto posso mangiar dì tutto, 
soggiunge Laura : non impediscono mica di 
suonare le nacchere 9 . 

8 E le suonò come un angiolino ieri Tal- 
tro, seguita la Devaux; eravamo ad un trat- 
tenimento dove ballavano la quadriglia alla 
spagnuola, e Laura accompagnava ... > 

8 Si , continua la fanciulla , accompagnai 
la cachucha , las manchegas ,*% i 
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R E poi la zatapetta ...» 

« No, mamma, cl zalapcado ». 
a Si, SiY>\\un\.o , pendo } peado ... era una 
delizia! tulli Tapplaudirono l o 

0 Ma il signor Adalgi dice che suono un 
islrumento insipido! » — esclama Agaia. 

ff Insipido ! » — risponde con un sorriso di 
sdegno Laureila. 

« Insipido ! — replica la madre — c d’onde 
viene questo signore per dir simili cose? non 
ha vcdulo dunque la Spagna , l’Ilalia ... le 
nacchere sono slimale da per tulio ... si usano 
anche al coinballimenlo del toro ...sono ve- 
ramenle nazionali , e danno mollo garbo ad 
una donna ... Oh Dio! Dio! dopo pranzo io 
mi ci proverò, e vedrele ... » 

a Signora , io non pretendo che non ab- 
biano grazia, trovo- soltanto che non possono 
porsi nella categoria degl’isirumenli ». 

a Ci metlcle pure oggidì il tamburo e i 
campanelli, che mi rovinano, le orecchie! » 
0 In una marcia, dice Lelan , i campa- 
nelli ... cioè anzi il tamburo . . . i tamburi 
fanno bene ... come anche il corno ben im- 
piegalo produce un grande cffcllo ... Io ho 
inteso ... non so in quale sinfonia, un a so- 
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10 di basso ... bassonc ... cloò corno, corno 
da caccia , coi ... con la cosa ... che soslcnc* 
va ... c faceva benissimo ...» 

et Chi è quel giovanoUo cosi lungo? — do- 
manda la Devaux chinandosi nuovamcula 

dietro a Guerrcville. 

« 

c E un signorino pieno di abilità , molto 
istruito , esce da un collegio primario ... a 
a Peccato che non raccapezzi mai quel clic 
vuol dire ... E il vostro signor Adalgi poi, a 
di bell’ aspetto, ma abusa del suo Gsico ... a 
Guerreville si mescolava pochissimo nella 
conversazione , ed anche procurava di scan** 
sarne un’altra che si cercava di cominciarse- 
co sotto la tavola da due piedi ostinati a se- 
guitare i suoi. Ma Agata urlava spesso : 
j Non mangia , signor compare? . . papà, 

11 mio compare non mangia I .. mammà , fa- 
tegli prendere qualche cosai » 

a Nulla vuol prendere, nulla I — rispon- 
deva sospirando e mordendosi le labbra ma- 
dama Grillon. 

a Ofelia, lascia stare le acciughe , figlia 
mia! il tuo maestro le ha proibite espressa- 
mente , assicura che l’acciuga è l’antipodo dei 
trilli ». 
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B Vale a direranlipalico, signora madre d. 
c Si Vantipico ... ho fallo uno sbaglio di 
lingua ... Quando si ha una buona voce bi- 
sogna averle riguardo.il mio genero fuluro, 
il signor Emilio Delaberge , è pazzo per le 
belle voci d . 

c Ah SI I a proposito , si marila una delle 
sue signorine? — chiede Grillon — la mag- 
giore, mi figuro? » 

a E forse tulle due ad un trailo » — re- 
plica la genitrice dando alle ragazze una oc- 
chiata che significa: dite come dico io. 
d Tutte due! capperii anche meglio! » 

« Son quattro anni che la sento a ripetere 
che le fa spose ( osserva Adalgi rivoltosi ad 
Agata ) e sono sempre zittelle ! » 
c Oh, briccone 1 sguaialo 1 » 

0 Questo Delaberge, principia Lelan, non 
è un giovanotto? . . badiamo, non giovane 
giovane ... ma uno come sarebbe . . . per 
esempio ... b 

a Per Tappuntol è quello ... ricchissimo! 
bello! perfetto cavaliere , che dà norma per 
le mode , per le usanze ... E il signor Adal- 
gi deve conoscerlo; egli che va nelle grandi 
società s. 
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a Emilio Delaberge , risponde Àdalgl li* 
sciandosi il mento , si , io conosco assai , mi 
son trovato tre o quattro volte in sua compa- 
gnia ... ma Tho udito soltanto a farsi beffe 
del matrimonio e di quelli che facevano la 
pazzia d’impegnarsi o. 

c Non è possibile I eiravrà inteso a rove- 
scio! D ~ dice Laura indispettita. 

a E poi può darsi che ora non pensi più 
cosi! 3 — soggiunge Ofelia facendo mille 
lezi!. 

a Sì, hai ragione, può essere che lo abbia 
detto e che adesso pensi diversamente ... se 
ne vedono ogni di degli esempi ... Non man- 
giar mostarda , anima mia; si acquistano suo- 
ni equivoci , come accerta il tuo maestro, ed 

10 non voglio che tu abbi niente d’equivoco.. » 
a Signori, abbiale cura delle dame! s — - 

strilla Grillon, ponendosi da parte un’ala del 
pollo che cominciava a tagliare. 

c A proposito , dice la Devaux, è arrivalo 

11 nostro cugino . . . Sapete , Eufemia cara , 
ch’io vi aveva avvertila che lo aspettava, do- 
vendo esso assistere alle nozze delle mie fi- 
glie ... è qui da qualche tempo , e mi sono 
fallo lecito d’iuyitarlo a venire a prenderci 
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stasera qua in casa vostra ...desidero prcscn- 
larvelo ... » 

a Avete fallo bene, avremo piacerò di far 
la sun relazione i. 

a E amabilissimo , pieno di spirilo .... abi- 
ta a Gasici Thierry , dove tulli lo adorano... 
frequenta quanto v’è di meglio , sotto prefet- 
to, sindaco, le aulorilà ... tulli Io vogliono... 
ò un giovane tanto allegro! a 

{L E giovane? d 

0 Sì ... di quaranl’anni .. . scapolo ... c 
così spensierato, così ragazzo! ..bell’uomo... 
non c vero , piccine , che Vadevant è bellis- 
simo? » 

c Ila una pancia che non fìnisccmai! d di- 
ce Laura. 

0 Ma salta e balla come un volante! » 

a Non è venuto a Parigi per islabilirvisi? a 

a No ... non credo ... però potrebbe dar- 
si ... non si sa ... a 

E cosi favellando la Devaux guardava le 
due fanciulle in uu modo ch’esprimeva mol- 
te cose. 

Al nome di Vadevant Gucrrcville avea fat- 
to un certo otto di cui si era accorta la tenera 
Eufemia. Questa si affretta a domandargli ; 
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tt Vi è nolo forse colui? di falli mi pare 
che veniate voi pure da Castel-Tliierrj » , 
c Sì, m'incontrai seco ... s 
e Ah 1 lo conosce? — dice la grassona — • 
ci ho piacere, lo vedrà stasera ... Oh , come 
si combina appuntino I come sono contenta di 
averlo pregalo a venir quii . . Ofelia , non 
far uso del crescione ! a 

Guerreville non aveva alcun trasporlo per 
ritrovarsi con queU’uoinicciuolo curioso che 
sembrava lo perseguitasse dovunque, ma ri- 
flette che tanto dai Grillon come altrove sa- 
prebbe sottrarsi alle sue importunità. 

c Vadevant mi ha già fallo un gran servi- 
gio dacché è in Parigi ; — ricomincia la si- 
gnora dopo avere spinto in là il braccio di Lc- 
lan che persisteva a porgerle la boccia dcl- 
l*acqua~ avete a sapere in primo luogo, che 
da un pezzo non avevamo medico; il nostro 
era morto, e questo mi affliggeva di mollo , 
perché cosi qual mi vedete sono delicata , 
senza dimostrarlo ...» 

a Davvero non lo dimostra! n la interrom- 
pe Adalgi. 

0 Costui abusa del suo fisico •— ella dice 
' piano ; c indi in aria di stizza : — signor si , 
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sono delicata «..ho bisogno di un cerio go- 
verno, di una gran prudenza nel cibarmi... o 
a Come son io 1 — le tronca il discorso Le- 
lan — mangio di tulio... ma poi mi fa male. .. 
cioè, vi sono delle cose ... nou le coso che 
mangio ... ma non dovrei mangiarne ... 9 
a Certo , nou mancano dottori nella capi- 
tale, e uomini di gran merito . . . ma io era 
indecisa ... titubante ... ed ecco che il mio 
cugino mi disse: — Rivolgetevi al sig. Gcn- 
neval, arrivalo al pari di me da Castel Thier- 
ry : è un vero medico da dame , pieno di ca- 
pacità ... 9 

B Non riia ingannala , madama 9 — dico 
Guerreville, che non ha potuto lacere uden- 
do a nominare Genneval. 

a Conosce anche lui , signore? 9 

0 Ohi mollo 9. 

% 

B E il suo dottore? 9 

« 

c E anche di meglio, è Tamico mio 9. 
a Sicché le farei un piacere raccontando 
a questa gentil comitiva molte azioni chepro- 
vano quanto egli sa fare per levare gli am- 
malati da una situazione pericolosa. Da que- 
ste resulta che ha altrettanto sapere quanto 
ha genio . , . Ofelia, amor mio, lascia stare 
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Tinsalata ; sai pure quel che lì aTYerti il mae- 
stro i. . 

ff Mamma, una foglia ... s 
e Neppur mezza ! non voglio ». 
a Ne ingoierò io per due — dice Laura — 
oh , non mi fa paura I o 

a Questa poi ò un demonio , ha uno stoma- 
co di ferro! manderebbe giù dei diamanti! » 
a Cospetto! non piglierei a mantenerla! s 
ribalte Adalgi. 

< E credano che quando parlo cosi, è per- 
chè anch'io ho qualche piccola tintura di me- 
dicina ... 9 

Adalgi ed Agata interrompono la Devaux 
con una risata ; Laura e la sorella paiono ar- 
rabbiale ; Lelan figurava non aver capito ; 
Grillon solo era a parte dell’ entusiasmo del- 
la signora. Fortunatamente erano alle frutta, 
e. madama Grillon vedendo che Guerreville 
allontana i piedi dai suoi , si alza e dice: 

(L II caHè ci aspetta in salotto ! 9 
Tulli si levano di. tavola , ed Agata ch’èol- 
t/omodo carezzevole profitta della circostan- 
za per correre ad abbracciare il compare. 

Ognuno va di là , ed il padrone di casa be- 
vendo il calfò salta da uno aU’allro dicendo; 
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8 Che ve ne pare? . . eh? sfido ad averlo 
migliore in alcun luogo; lo fa mia moglie... 9 
8 Gì mclle della cicoria? 9 — domanda 
Lelan. 

8 Come! 9 

8 Dico . . . per dargli il colore ... e per 
questo è amaro ... 9 

8 Amaro! lo trovate amaro? 9 
8 No ... cioè ... è che gli dà buon sapo* 
re ... come da mia zia, ch’ò pessimo ... per- 
che lo fa da sé ... 9 
8 E lo fa male? 9 
8 No ... dico ch’è eccellente! 9 
8 Un bicchierino di perfetto amore ^ eh , 
signora Devaux? 9 — propone Grillon. 

8 No, non fo uso di rosolio; ma sono co- 
me gli uomini , ci mescolo dentro un tantino 
dacquavilo, e se non le dispiace ... 9 

8 Quel che le accomoda ... Signor Lelan, 
venite a mescere Tacqttavite nel caffè della 
signora 9 . 

Quégli sì avanza con una bottiglia, e versa 
nella tazza della Devaux , la quale vi gena 
diversi pezzi di zucchero e procura di farli 
sciogliere in fondo. 

Intanto Ofelia si era situata al cembalo, e 

« 

% 
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suonando canlarellnva ciò che le veniva alla 
mente; Guerrcvillc erasi seduto, e la sensi- 
bile ICufemia gli aveva piantala accanto la sua 
seggiola; Adaigi si guardava allo specchio, 
e Laura che lo esaminava diceva ad Agatina: 
I Vorrei sapere come fa per aver le fedi- 
ne cosi eguali: non variano di un pelo! 9 
< Ab 1 io lo so ; glierbo inteso spiegare ad 
un suo amico » . 
c Ebbene? • 

I Ebbene , la notte dorme con una fascia 
fermata sul mento , che glie le stringe in ma- 
niera che non possono prendere cattiva piega 9 . 
c Ah ab ah I la fascia al mento I curiosai a 
c Gbe c*è di curioso, signorina? non por- 
i foglietti ai ricci , noi altre? 9 
c Oh , che vuol dire ?.. shab ah I la fascia 
per restare a letto 1 .. se sposassi uno che a*' 
doprassc roba simile , gli attaccherei uno stro- 
finaccio dietro al vestito ... ah ah ah I 9 
( E perchè , di grazia? 9 
I Perchè mi farebbecrepare dalle risa ... 9 
t Uh! dite questo perchè il signor Adaigi 
ha detto che le nacchere sono un ìstrumenlo 
insipido I .. che prima lo trovavate tanto gar- 
balo 1 a 
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s Garbalo 1 Dio miol ho sempre visto che 
somigliava a quelle leste di cera clic si tengo- 
no nelle bollcghe dei parrucchieri ! » 

a La disputa era per riscaldarsi , giacche 
Laura era sdegnata col damerino, ed Agaia 
aveva per esso una forte predilezione; ma ces- 
sa mediante un avvenimento inaspettato. La 
Devaux^che da qualche tempo maneggiava 
lo zucchero, essendo giunta a scioglierlo del 
tutto, principia a bere , ma subito lascia la 
tazza facendo boccacce spaventevoli, 
a Ohimè! che robaccia! che disgusto! a 
c Eppure, la mia acquavite è deliziosa — 
risponde Grillon — e tu'ti me la lodano! a 
a Ahi! c’è da ammalarsi ... oibò! mi ritor- 
na in su . . . mi . . . qui un bicchier d'acqua, 
per carità ... o che mi svengo I a 

Ciascuno le si aHolla attorno. Grillon che 
brama sostenere il merito dei suoi liquori, va 
a toccare la chicchera, l’annasa, l’osserva, e 
si decide ad assaggiarne un pochino sulla pun- 
ta delle dita. 

a: Oh cappio! se ha mescolato col caffè il 
perfetto amore! E chi ha mesciuto qua? b 
L elan non faceva motto , e se ne stava die- 
tro alle ragazzine Devaux , che sCbbiavauo 
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la giubba alla madre , ma quando questa si 
sente meglio accenna con Tiadice il giova* 
Dotto alto , esclamando : 

c Eccolo il reol è questo signore che mi 
ha fatto una tal burla I lo non ci badava, cer- 
cava nella zuccheriera ...» 

«[ Ah diamiael ella crede? . • mi sarò in- 
gannato ... avrò preso una bottiglia per l’al- 
tra ... » 

a Dovrebbero obbligarvi abeverlo, per in- 
segoarvi a stare attento un’altra voltai » 
a Le chiedo mille scuse . . . fatto si è che 
sono molto astratto ... Un giorno da mia zia... 
no, dal mio zio ... fui pregato di condire l’in- 
salata ! .. era insalala di ... di cose ... sapete?. . 
ci si pongono dentro dei . . . in somma-, pigliai 
la scatola di uno che aveva al fianco, invece 
della pepiera ... per disgrazia era aperta... e 
la conciai col tabacco ... talché tutta la bri- 
gata stette male per più di otto giorni ». 

ff Caro il vostro Lelanl — dice la Devaux 
a Grillon —- vi dichiaro che non voglio più 
essere a pranzo con lui : uno di questi giorni 
avvelena tutti I » 

Tornata la quiete ognuno si disponeva a 
sentir cantare Ofelia ; si apre l’uscio , e ca- 
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pila Vadcvanl mcllendo i piedi iu fuori. 

0 E mio cugino ! — grida la Devaux , o si 
rizza , c gli va loslo iiicoulro , e lo lira per la 
mano, c lo prcscula al padrone dì casa ». 

Vadevanl è bene accollo dalla fumigl’aCril- 
lou , c fa un precipizio di saluti, sorriselli e 
complimenti. Indi la sua cugina gli dice: 

ff V’è qui gente di vostra relazione : ecco 
un signore che mi ha discorso dì voi ». 

Egli si accosta a GuerreviUe, ch’è tuttora 
in un canto, lo guarda , fa un salto aU'iudie- 
Iro , dà un urlo di giubilo come se ritrovasse 
suo padre, ed afferratagli la destra ch’egli 
non gli porgeva ueuimeuo, gliela strìnge cou 
trasporto. 

a II signor GuerreviUe! oh sorte propìzia! . . . 
che piacerei .. il caro signor GuerreviUe! .. 
non 1 ho più visto da quella sera che le serbai 
i posti al teatro, c ch’ella non venne ». 

L’altro libera la mano, vorrebbe risponde- 
re con iscusarsi , ma il piccolo uomo non gli 
dà tempo. 

0 bo che non fu colpa sua ... la compati- 
sco ... Gcuneval mi disse ch’ellaavcva incon- 
trato qualcuno ... che caro Genncval ! quel 
buon dottore! io gli procurerò molti ain- 
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maiali ... cura (ligia la alia cugina ... hi sai* 
vaia la signora Devaux da un gran pericolo. . . s 
a Pocanzi io era per raccontarlo )) — re- 
plica la donna. 

« È un uomo famoso per pratica e teori- 
ca! . . Mi sembra che a Castel-Tbicrry libe- 
rasse anco lei da una grave infermità, signor 
Guerreville s. 
a Signorsì 9. 

« Tanto più lo amo e Io slimo; e le mie 
parenti sono, contentissimo di averlo conosciu- 
to ... non è vero, eh? dite! » 

Le Devaux fanno un coro per rispondere 
di si. Adalgi infastidito conduce Agaia al piau- 
forte, 

a Madamigella, degnatevi cantarci qualche 
cosa; sarà per noi doppia sodisfazioue , udir- 
vi e nou essere obbligati ...» 

E termina la frase nell’orecchia ad Agata, 
la (juale sorride borbottando : 

« Oli sguaiato! oh briccone! » 

Vadevant va a sedersi dietro alla Devaux, 
che si è collocata vicina a Guerreville. 

a Le mie vezzose cugine hanno cantato? fi- 
le domanda, 
a Ancora no ». 
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c Spero di senlirle >. 
a Di certo ... Appunto , avete pensato a 
queir aOare? avete fatto qualche diligenza? 
avete saputo nulla? s 

c Oh sii ho da comunicarvi grandi noti' 
zie :d. 

a: Su, vediamo , di grazia :d. 

Yadevunt sì approssima sempre più alla si 
gnora a cui brama parlare in confidenza , e 
Guerreville è da capo costretto ad ascoltare 
tutti i segreti che si manifestano dietro alle 
sue spalle, mentre ha davanti la figlioccia che 
canta e si accompagna in tal modo che non 
s’intende una parola. 

a Sono stato a fare indagini del vostro ge- 
nero futuro ; ho voluto sapere che cosa face- 
va il signor Emilio Del'aberge da tre settima- 
ne c più che non è comparso in casa vostra ...» 
ff Scommetto eh’ è ammalato I s 
K Niente , niente : colui che la fa da gran 
signore ... già è ricchissimo, per quanto si 
assicura ...» 
s E riccone ! > 

a Passa la vita per abitudine in mezzo ai di- 
vertimenti; ma dacché ha cessato di corteg- 
giare le mie vezzose cugine, ha per quel che 


Digitized by Googic 


• 53 « 

si dice una nuova passione nel cuore ... a 
f Oh Dio 1 le mie figlie sono lasciate da 
parie? a 

ff Almeno cosi mr si dice. Il signor Emilio 
va quasi ogni giorno da una certa madama 
Dolbert , assai ricca essa pure , che abita sul 
bastione della Maddalena ... a 
a Oh mostro 1 tenta sedurla 1 a 
c Non crederei ... ella ha più di sellanl’ an- 
ni ... Ma ha una nepote di diciassette , che ò, 
secondo asseriscono , un angiolo di bellezza a . 

c Angiolo quanto vi pare; giuoco che non 
canta come Ofelia e non suona come Laura a. 

( Non ho ricercalo di questo. Sembra pe- 
rò eh* egli sia mollo assiduo in casa sua , e 
pensale che non senza motivo ... a 

n Non serve ; ha fatto l’ amore con le mie 
figliuole , e bisogna che si spieghi , che sposi 
una o l’altra ; esse non possono restare nel 
dubbio , nella perplessità ... a me , che mi 
stringeva la mano sì forte! a 
c Eh! è capace di tutto ! a 
c Gare creature ! io che ho annunzialo dap- 
pertutto il matrimonio ... Cugino , conto su 
di voi per mettere Delaberge fra uscio c mu- 
ro ... a 

VOL, li. 3 
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0 Siale quieta, son vostro , sono qua per 
voi . . . era corso a Parigi per assistere alle noz> 
ze, c farò quanto da me dipende per noq es- 
sere venuto inutilmente 5. 

c Siete un uomo prezioso 1 .. Ma zitto I toc- 
ca a Ofelia I a 

La Devaux clic aveva ciarlalo Gncbè Aga- 
ta slava al cembalo non soffriva che alcuno Ca- 
lasse quando la sua Cglia cantava. 

Ma Ofelia non è in voce , ed appena può 
terminare l’ arietta che ha prescelta. 

« Hai mangiala r insalala , Ofelia! — le 
dice la madre — non lo confessi , ma son si- 
cura di si ... Laurina , cuor mio , ballaci il 
zatape con accompagnamento ... Sappiano, 
signori , eh’ essa è stala al teatro dell* Opera 
espressamente per vedere gli Spagnuoli eh’ e- 
seguivano dei passi del loro paese , e gli ha 
trovali cosi ammirabili , che all’ indomani ia 
camera sua si torceva meglio di loro s. 

a Mamma, farei piuttosto la Cachwha.*, 
è più originale ... > 

a Fa quel che vuoi : ho caro che il signor 
Adalgi vegga che partito si può ricavare dalle 
nacchere b. 

a Sì , dice Lelau , sono curioso di vedere 
le danze italiane ... a 
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a Spagnuolc, signore I spagnuolel s 
( Sì , si ... spagnuolc ... Prima io andava 
a Vaugirard espressamente per osservare co- 
me giravano il valser le ... le cose ... sape- 
te? .. che girano tanto bene ... n 
e Le svizzere ? s 

ff Si ... aveva anche intenzione d’impara- 
re, ina sbagliava sempre la ... la cosa ... ca- 
pile? ...sicché una volta cascai ...perche... 
c mi feci mate ... s 

Frallanto choLaura si prepara, Gucrrevil- 
le coglie il momento che non ha appresso la 
Grillon , si alza , e poi fingendo di passeggia- 
re in salotto va di là nella stanza da pranzo, 
piglia il cappello, ed esce, dicendo fra sò: 
a Sono stato ad ascoltare la mia figlioccia, 
mi pare che basti , e non vi sia obbligo di an- 
dare in estasi anche per la signora Laurina ì. 
Bensì ritornando alla sua abitazione egli ha 
presente alla memoria ciò eh’ è stalo dello fra 
la Devaux e Vadevanl ; in tale conferenza un 
nome lo ha fermalo, quello di madama Dol- 
bert , ed egli cerca rammentarsi ove lo abbia 
già inteso. Dipoi si ricorda il racconto di Gi- 
rolamo TacqualfTolo, e dice fra se ; 

a Dolbert ... sul bastione della Maddale- 
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na ... sono le signore che hanno presa con sè 
la bambina dell’ alverniese ... sì, è là la pic- 
cola Zizina^... Io avea promesso a Girolamo 
d’ informarmi , di scuoprire se ella era tratta- 
la bene, e me ne sono dimenticato ... Dimen- 
tico sempre ciò che non è relativo a me , ai 
miei guai ... Pero bisogna eh’ io mantenga 
l’impegno ... Si, gradirò di rivedere quella 
povera ragazzetta l i 
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CAPITOLO XIII. 


-Amori di Stefania* 


Sono passali Ire giorni dacché Stefania è 
siala a quella festa ove ha veduti a se rivol* 
gerc gli omaggi di tulli. Tre giorni I soo pur 
pochi per le persone coniente, per coloro che 
appena formano un desiderio rimangono esau- 
dite, chè il tempo ha le ali quando si vive in 
mezzo ai piaceri ; ma Stefania gli ha trovati 
di una lunghezza da far morire, le sembra che 
siano scorse settimane e mesi; le ore le sono 
noiose , eterne ! eppure nulla c cambiato in 
casa sua, nel suo modo di esistenza, e Tavola 
è sempre intenta a prevenire le minime sue 
brame. Zizina lesta ognora al Ganco, pronta 
a celiare e scherzare tosto che ne abbia volon- 
tà; ma non ostante Stefania ò divenuta pen- 
sosa, quasi mesta, ciò che prima la divertiva 
ora la infastidisce, ed è talvolta indifferente 
persino alle carezze delia sua protetta. 

Z* 
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D’onde derivava lai variazione? chi l’ave- 
va cagionala ? Voi , leggitori , lo avete certa- 
mente indovinalo: non è difficile immaginarsi 
ciò che fa meditare e sospirare una fanciulla. 
L’amore è un sentimento che arreca grandi 
mutazioni nel nostro umore quando e la pri- 
ma volta che lo proviamo: ci rallegra o ci at- 
tristo, ci rende taciturni od astratti, ed anche 
loquaci ; spesso indulgenti per gli altri, cat- 
tivi di rado. In progresso gli effetti suoi han- 
no minor potere su quelli che attacca: e come 
una malattia che avessimo già sofferta, e che 
perciò appunto si mostrasse con noi meno 
maligna. 

Sul fare della terza sera , mentre Stefania 
ascoltava senza rispondervi i discorselti di Zi- 
zina, un servitore annunziò il signor Delaber- 
ge. Allora la ragazza si sentì battere il cuo- 
re fortissimo, senti aggrupparvisi tutto il san- 
gue ; ma nessuno osservò il suo pallore e la 
commozione chp procurava di occultare. 

Emilio entra in sala, si presenta con quella 
disinvoltura che ci danno le ricchezze, ed an- 
co più Tabilo di frequentare gente a modo, 
esterna a madama Dolbert il piacere che avrà 
nel coltivare la sua relazione , e sa dirigere 
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abilmenle la conversazione in guisa tale da 
sbandirne la freddezza ed il tuono di cerimo- 
nia io cui sovente ci manteniamo con nuovi 
conoscenti. Stefania ancora riesce in breve a 
vincere il proprio turbamento, e prende par- 
te a quanto si dice. Delaberge è spiritoso o 
diverte; passando accortamente da uno all’al- 
tro soggetto racconta, senza punto tediare i 
suoi uditori; ha viaggialo molto, veduto mol- 
to, e sparge fra lesue narrazioni aneddoti gra- 
ziosissimi, falli curiosi , detti con una sempli- 
cità che li cresce di pregio* 

Scorre rapida la serata. Emilio ha chiesto 
alle signore il permesso di venire spesso a far 
loro compagnia, e questo gli è accordato, per- 
chè la nonna e la nepole lo hanno trovato 
piacevolissimo. 

All’indomani necessariamente esse si occu- 
pano di lui ; Stefania ne parla di continuo^ 
ride di ciò ch’egli disse , ripete le sue storiel- 
le, non ne ha perduta una parola, ed esclamas 
a Non è vero, Zizina , ch'egli è molto ama- 
bile? J 

, E perchè la piccolina risponde di sì eoa 
gran freddezza, la sua protettrice le fa muso 
per la prima volta , e sembra in procinto di 
sgridarla* 
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Il fatto si è clic per la bambina colui nulla 
aveva di garbato. Pieno di premura e galan- 
teria verso le Doiberl , ei non avea mostralo 
di por mente a Zizina , nè le diceva parola : 
era dunque naturale ch’ella non ne fosse in- 
cantala siccome le due signore. 

Adesso più che mai sono posti in non cale 
e la fantoccia ed i giuochi e i passatempi in 
cui Stefania prendeva per l’ innanzi tanto di- 
letto. Essa vuol sempre bene a Zizina , è cou- 
lenla di tenerla seco, ma è divenuta capric- 
ciosclla e non riceve più i suoi amplessi con 
l’usalo sorriso : che mentre abbraccia Tamica, 
il suo cuore è rivolto ad altro oggetto! 

Emilio Delaberge non islà mollo a ritor- 
nare. E buon filarmonico; questa è un’arte 
che avvicina fra loro quei che la coltivano, e 
quando due persone son già disposte ad inten- 
dersi, la musica procura mille occasioni, mille 
godimenti , dolci, vivaci, benché tuttora in- 
nocenti. 

Stefania si dedica più volentieri al piano- 
forte dacché il signor Emilio l’ascolta e suo- 
na con lei; canta con più anima le romanze 
ch’egli le reca. E forse per amor proprio, per 
desio di ottenere ì suffragi di un conoscitore? 
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Ella crede così , perchè il suo cuore puro c 
vergine d’ogni tristo pensiero si abbandona 
al genio che la trascina in verso Emilio nè 
cerca di resistergli; perchè ella non si figura 
che siavi alcun male quando Emilio è colà a 
bramare che si trattenga , a palpitare di sod- 
disfazione allorché ei comparisce , e a sospira- 
re se si allontana. Ella non curasi d* indagare 
più oltre ; senza timore veruno di un pericolo 
che non comprende, cede alla inQuenza che 
queiruotno esercita di già su tutto Tesser suo, 
e giungerà a provare per lui una passione pro- 
fonda senza che ancora abbia chiesto a sèi 
stessa quale sia il sentimento che la domina. 

Peraltro la sua nonna accoglie quel giova- 
ne con amicìzia: perchè non dev*ella risentire 
egual piacere della presenza di Emilio? E fi- 
nalmente, perchè una zittella di diciassette an- 
ni ha da paventare di darsi in balia ad una 
inclinazione che le fa conoscere una nuova 
felicità mentre niuno le dice che può esservi 
rìschio nel lasciarsi sedurre? Soccomberanno 
tante altre che saranno stale avvertite! come 
ha da fare opposizione colei che non è pre- 
venuta? 

L’esperienza?., ma essa non va con T inno- 
cenza ! 
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Talché non ora mollo che Dclahcrge fre- 
cjuenlava dalle Dolberl, eSlefanla senza aver- 
lo confessalo a se medesima , senza che egli 
le avesse parlalo se non con gli occhi, già 
provava per lui l’amore il più sincero. 

Vero si è che le pupille d’Emilio erano clo- 
qiieniissimc, onde riusciva difficile non com- 
prenderne il linguaggio; avvezze a ragionar 
d’amore, si esprimevano lauto bene chela 
breve faceva d’uopo a loro rispondere o cessa- 
re dal guardarle ; ed a Slefanla sembrava più 
soave far si che anche le sue favellassero. 

E tulio ciò aveva avulo luogo in un tempo 
rislrello, in alcune serale passate insieme, ed 
in qualche ora data alla musica senz’ altri te- 
stimoni che la vecchia Dolbert e Zizina. 

Ma l’ava non islava sempre lì; se capitava- 
no visite, so proponcvasi una partila al whist 
o al boston, i Olarmonici rimanevano al cem- 
balo, ed allora duravano di più a suonare. 

Zizina sola gli ascoltava, e Irallenevasi po- 
chi passi distante in qualche occupazione 
adatta aH’elà sua ; assai di rado essa si allon- 
tanava da madamigella Dolbert ; se pure ciò 
le accadeva era soltanto per un momento, si 
sollecitava a tornare, e correva a situarsi vi- 
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cino a quella che laccarezzava meno , ma a 
cui uou riuscivano meno grate le sue altcu- 
zioni. 

Emilio sino dalla seconda visita aveva do* 

% ■ 

mandalo nel vedere Zizliia: — a E forse pa- 
rente? D — però avendo inleso quale essa era 
non le dimostrava veruna premura , ed anzi 
spesso impazieutivasi di trovarla accanto a 
Stefania. * -» 

La ragazzella non si lagnava di non essere 
più tanto festeggiata da quando veniva Dela- 
berge, ma se ne accorgeva benone perchè i 
bambini osservano talvolta meglio che gli uo- 
mini ; ciò non ostante accoglieva con un gra- 
zioso sorriso quello che la sua protettrice ve- 
deva si volentieri. Bensì la poverina cl perde- 
va i suoi sorrisi. Emilio uon degna vasi consi- 
derarla , e se mal la guardava lo faceva con 
tal malumore che annunziava quanto poco ei 
la gradisse colà. 

Ben presto , ancorché Stefania sia buona 
tuttavia verso Zizina, uon mantiene tutte le sue 
promesse, trascura le lezioni; ha da pensare a 
tante cose , o piuttosto in una sola è assorta 
in cotal guisa che non trova moroenli per 
istruire la sua discepola. Qucsla intanto lavo- 
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ra da se e con maggiore impegno; pare che 
meno si ha cura di lei o più cerchi di merita- 
re l’altrui attaccamento. 

Le visite di Delaberge diventavano più fre- 
fjueuti ; non passava giorno ch’ei non venisse 
a stare alcune ore con Stefania , e la buona 
signoraDolbert Io riceveva ottimamente. Per 
altro la nonna aveva esperienza, aveva cono- 
sciuto Tamore, e doveva supporsi che i begli 
occhi della nipote avevano molta parte nel 
trasporto con cui egli andava a trovarla. 

D’onde derivava dunque la gran tranquil- 
lila della signoraDolbert? Essa rifletteva che 
la fanciulla essendo piena di attrattive e di^ 
talento , e dovendo possedere un’entrata di 
ventimila lire , chi se ne innamorava doveva 
stimarsi fortunato di poter esserle sposo; e sic- 
come Emilio Delaberge era un bel giovane, 
ricco e di buona famiglia , cosi non vedeva 
inconveniente eh’ esso fluisse con esserle ma- 
rito, elasciava che se ne invaghisse, persuasa 
che ove arrivasse ad interessarla si affrette- 
rebbe a chiederle la sua destra. 

Ecco come ragionava la brava vecchia ; e 
frattanto Emilio faceva rapidi progressi nel 
cuore di Stefania. Egli non le aveva ancor 
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dello: — ff Vi amo »; ma le sue luci cercava- 
no sempre quelle di lei, le sue mani quelle 
di lei incontravano e le stringevano tenera- 
mente ; questo era già un parlare, o almeno 
un dichiararle Tamorsuo in pantomima, e noi 
sappiamo che le ragazze capiscono prestissimo 
la pantomima. 

Emilio non intendeva a ciò limitarsi; per 
altro la bambina continuamente al fianco alia 
signorina gli dava soggezione. Non cosi a 
Stefania: ad essa pareva tanto naturale fa- 
mare, che confessalo Io avrebbe dinnanzi a 
chiunque. Galcoiaya ch’egli dovesse avere 
qualche cosa da dirle, e nou soltanto guar- 
darla e prenderle la mano; e perchè non com- 
prendeva la ragione per cui seguitasse in tal 
sileuzio era allo volle quasi tentata di doman- 
darglielo. Voleva inoltre interrogarlo perchè 
ne’momenli in che appariva sul punto di far- 
le una dichiarazione si ristesse ad un tratto, 
e si tacesse appena a loro sì appressava qual- 
cuno. 

Varie fiale al veder correre Zizioa attorno 
a madamigella, Delaberge non aveva potuto 
frenarsi, edavea borbottato: — « Che secca- 
tura! non posso mai esser solo cou voil » — 
vot. li. 4 
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E Sleraola lo avea guardalo allonila, nè capi- 
va qual noia gli desse la sua amica. 

Una sera Emilio capilato in casa Dolberl. 
trova l’avola allenta a giuocare al whist; Ste- 
fania è nel gabinelio coiiliguo alla sala; Zizi- 
na studia soletta al cembalo, ove di rado ora- 
. mai si vuol darle lezione. Emilio profitta del- 
rislanle, entra nel gabinetto, siede accanto 
a Stefania, e presale la destra le dice piano : 
(( Posso al fine parlarvi senza che siale os- 
servala, circondata ... Ah, mia cara I ho tante 
cose da dirvi I j 

c Tante cose ! ella risponde con ingenuità 
— e chi v’impediva di discorrere? » 

c Vi sono certe manifestazioni... che esigo- 
no mistero... che temono gl’importuni testi- 
moni... B 

Ed egli abbassava la voce perchè non lo 
udissero daH’allra stanza. Ed ella replica: 
tt Non v’intendo... non v’ intendo,., a 
0 Bella Slcfania I dacché vi vidi non leg- 
geste dunque nel mio cuore? non vi rinveni- 
ste il segreto dell’animo mio?... or bene , io 
vi dirò lutto quello che provo per voi ... vi 
amo, vi adoro, e se non fossi contraccambialo 
sarei il più sventurato degli uomini I a 
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Stefania lo ha udito senza turbarsi : 

'** K Si signore, gli risponde tutta lieta, io 1 a- 
vcva indovinato... sì, vedeva che mi volevate 
bene, e solamente meravigliava che non me 
lo aveste ancora detto ...» 

c Chel avevate indovinato! » soggiun- 
ge r altro ognor più sommessamente per im- 
pegnarla ad imitare il suo tuono di voce. 
Però ella continua favellando com*è solita: 
K Signor si, signor sii giacché vi amo an- 
ch'io ...I 

c Possibilel voii ah, sarei troppo felice 1 t 
Sicuro , vi amo ...» 

a Mia cara! . . ma di grazia, più pianino! 
che nessuno senta queste dolci espressioni 
che mi rendono beato! » 

a E perchè? è forse male corrispondere 
airamore di qualcuno? ... Oh ! son certa che 
nonna non lo disapprova ... E adesso che 
mi avete palesato di volermi bene, e che sono 
persuasa di non essere ingannata, voglio dirle 
che vi amo io pure, che ve l’ho confessato 
chiaro, che ... » 

ff Oh no, Stefania.! non ancora, ve ne pre- 
gol l’amore esige sil^zio ... Che bisogno ab- 
biamo di fare altrui la confidenza dei nostri 
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' « 
più soavi pensieri? . . Teniamo per noi stessi 
la nostra felicità !.. » 

c Non vi capisco , io racconto tutto alla 
mia buona mamma ... Perchè ho da celarle 
il mio affetto, mentre sono convinta che non 
le spiacerà ? a 

c Forse sbagliate ... potrebbe adirarsene, 
proibirmi di vedervi ... i 

(t Oh ! vi prometto di no ... fa tutto quel 
che mi pare . . . sicché non le increscerà 
punto ... a 

« Non serve, ve ne scongiuro, diletta Sle- 
fanlal .. per ora no ... molivi cha non posso 
spiegarvi mi costringono a raccomandarvi di 
tacere a. 

« Via , via, starò aitta . . . Peccato ! avrei 
avuto tanto gusto a palesarle ogni cosa I a 
« Ma che importa? il mistero non c’impe* 
dira di essere d’accordo... di trovare i mezzi 
per avvicinarci maggiormente ... Se sapeste 
quanto si aumenta la bella sorte di due aman- 
ti , se voi ... s 

Non può ^Emilio proseguire ; odesi mada- 
Dolbqrt che chiama la nepote; questa si 
leva e corre in sala ; ^li è obbligalo ad an- 
P®** lultala sera non fa altro che 
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ricambiare con essa le più tenere occhiate, e 
di quelle parolelle che hanno tanto significato 
per grinnamorali, ei non dubita più del pro- 
prio trionfo , possiede il cuore di Stefania, 
'«'regna da sovrano sulTanimo suo puro ed in- 
genuo che finoaliora ignorava che fosse amo- 
re , e che vi si abbandona con tanta più di* 
sposizione in quanto che non vi distingue al- 
cun periglio. 

Varie volle nella serata Emilio ha procu- 
rato di ricondurre la giovanelta nel gabinet- 
to, ma non vi è riuscito; ella non mostra in- 
tendere i cenni ch’ei le fa , e resta in sala; 
d’uopo è ch’ei si contenti di quei lievissimi 
favori che sarebbero molto per un timido 
amatore, ed egli non è tale, e ciò che più gii 
duole è che Stefania non si nasconne quando 
vuol guardarlo amorosamente o pure dargli 
la bella manina. 

Airindomaui Delaberge steso in un letto 
morbido ed elegante, avendo sul suo tavolino 
una piramide di libri, opuscoletti e giornali, 

rifletteva tra se e diceva : 

* 

c E adorabile le ha convenuto di amarmi, 
con un candore che diventa sempre più ra- 
ro .. . Ma farò la pazzia di sposarla ?.. ha 
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vCDlìmila lire di rendila ... c sono baslanli a 
me che ne ho quasi cento? No , non ci sa- 
rebbe giudizio ; e poi non vuo’ moglie, non 
vuo’ rinunziare a questa vita di trionfi, di de- 
lizie . . . No, non sarò tanto sciocco da per- ** 
dere la mia libertà ...Amo Stefania, ma que- 
sto amore siccome fecero gli altri si estingue- 
rà col possesso dell’oggetto adoralo , ed ella 
sarà mia! non ho da temere grande opposi- 
zione , ella mi adora , sicché non v’è che tro- 
vane l’occasione o farla nascere ... La bam- 
bina che ha ammessa presso di sé e che i’ò 
sempre attorno mi dà incomodo; io però sa- 
prò togliere lutti gli ostacoli ... Oh sedu- 
cente Stefania! lo giuro, fuori di me nessuno \ 
avrà i tuoi primi baci , i tuoi primi sospiri di 
amore ... tu sarai una delle più belle conqui- 
ste ch’io abbia mai falle i. 

Mentre Delaberge faceva un tale soliloquio • 
s’udi un campanello, cd un servitore entralo ' 
in camera disse: 

< Signore , v’è uno che chiede di parlarle; 
è quello stesso che venne già tre volle senza 
trovarla ». 

a Eh , santo Dio ! che cerca da me ?.. è 
ora questa da presentarsi? . . che ore sono, 
Duprè? » 


Digilized by Googlc 


« 71 « 


f Le undici e mezzo s. 
a Si , ma ho vegliato porzione della noKe, 
ho sonno ; dovevi rispondergli eh* io era in 
letto 5. 

c L* ho detto, e domanda se ciò non ostante 
ella vuol riceverlo, o aspetterà che sia in 
piedi I. 

c Che diavolo può avere da dirmi? Se aves- 
si creditori mi Ggurerei subito perchè viene, 
ma non ho mai avuta inclinazione a far debiti: 
è un uso tanto comune! E come si chiama? a 
(t Vadevant j. 

c Vadevant ... non Io conosco. Duprò, alza 
un po’ l^persiana , ch’io Io veda meglio ». 

Il servo eseguisce , e Vadevant introdotto 
nella stanza dormitoria saluta , si accosta al 
letto , e dice sorridendo : 

e Ho propriamente caro di riverire il si- 
gnor Delaberge ; è un pezzo che desidero di 
far con lei relazione ». 

Emilio osserva colui , che sembra pronto a 
pigliarlo per la mano, ed avvoltolandosi nella 
coperta gli risponde brevemente : 

• c Che volete? non vi conosco. Che c’è di 
nuovo? sbrighiamoci , perchè ho ancora vo- 
glia di dormire ». 
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L'allro muove un passo airindielro, si rizza 
su la punta dei piedi, ed inarca le ciglia: 

« Il soggetto che qui mi ha guidato è im- 
portantissimo , c spero che sappia scacciaro 
il suo sonno d. 

tt E allora fate presto, che per adesso non 
mi produce un tal effetto d. 

Vadevant si mette sulla poltrona, 
c Ella sta coi suoi comodi , permetta che 
segga ancor io d . 

c È pur buffone! j — pensa Delaberge. 
Colui posa cautamente il cappello sopra un 
qualche mobile , e soggiunge : 

(t Signore, un motivo non solo grave ma 
anche sacro mi conduce dinnanzi a lei , e 
quando dico grave e sacro non esagero I v’è 
al mondo cosa più interessante, più merite- 
vole di riguardo, che il debole sesso di cui la 
natura ci ha? . . o 

« Cliel esclama Emilio girandosi sul guan- 
ciale, scherzate? venite a recitare una scena 
dei Litiganti? in somma , chi siete? o 
« Eccomi alla sostanza : ella vede in me il 
cugino germano ed intimo amico delle signo- 
re Devaui j . 

Dopo aver dello cosi si mette in positura 
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a*co6siderare il giovaDoUcf, su cui suppone 
^he le 'fife parole abbiano prodotto grande 
* efielft. Ma questi alza un tantino la testa e 
domanda : 

( Le Devaux? e chi sonof j 
c Chi sono le mie cugine Oevaux? oh, que- 
sta è una richiesta singolare! non si ricorda 
delle mie leggiadre cugine Laura ed Ofelia, 
filarmoniche famose, che una canta e l’altra 
balla con le nacchere? > 

c Ah! aspettate... sì, si... adesso mi ram- 
mento . . . son tanto originali ! e la madre è 
una grassaccia che porta sempre il turban- 
te ... i 

c Grassaccia ! è mia cugina , e la prego 
non dimenticarselo ! > 

« Or via, che c’ è? a che volete arrivare? 
e che mi preme che siate loro parente ? » 
e Ora la saprà, signor mio, poiché non lo 
indovina da sé... Mi sembra però che dietro 
ai rapporti esistiti fra lei e loro, il cuore do- 
vrebbe dirle ciò che mi conduce ...» 

tt I rapporti del cuore ... e che diamine 
significa questa roba ? » 

' « Significa per l’appunto , ch’ella è venuta 
dalia mia cugina Devaux , e là ha fatto in un 

4 ^ 


Digilized by Google 



# 74 » 

modo ostensibile e palese airamorecon le . 
sue /ìgliuolq,. . , prima Ofelia^ e poi Lt^ura 
che la genilrice ha tollerata la sua assiduità, , 
persuasa che ave^^e mire oneste; che le zittelle 
troppo sensibili hanno perduta presso di vos- : 
signoria la loro indifferenza; e finalmente, 
che la mia cugina non dubitando ch’ella chie- 
desse per moglie almeno una delle due , mi 
ha scritto e fatto lasciare Caslel-Thierry per- 
chè potessi assistere alle nozze di Laura o di 
Ofelia ... qualunque sia, si consente a darle 
quella che avrà preferita ... Io conseguenza, 
vi è luogo a meravigliarsi di non più vederla 
dalle mie ciigiue; e ad oggetto di saperne la 
ragione c di domandarle quando intende fi- 
nirla , mi sono portato qui ... s 

Vadevant aspetta il resultamenlo del suo 
discorso ; ma Emilio non 6 in grado di dargli 
replica : da che ha compreso lo scopo della 
sua visita si torce dalle risa. L’altro indispet- 
tito da un simile eccesso d’ilarità , esclama 
tosto: 

< Mi pare che le mie parole le diano gran- 
* de allegria ; l’ho caro, ma se si spiegasse...» 

« Ah ah ahi ridicolo I » 

« Uidicolol e chi, di graziai » 
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c Ah ahi grazioso! . . la ramìgìia Devaux 
andrebbe messa sotto un cristallo ! i 

t Che cosa, signore? come sarebbe adire? 9 
i: Sarebbe a dire, che conviene esser matti 
per credere ch’io abbia avuto mai intenzione 
di prendere madamigella Laura o madami^ 
gella Ofelia . i 

a Che! dunque non vuol più? , . 9 
« E v’è stato mai caso che volessi ? perchè 
sono ito qualche volta alle cosi dette loro 
accademie musicali, ed ho celiato ... e ho 
detto loro q^uel che mi passava per il capo... 
figurarsi ..* ohi bisogna esser proprio la si- 
gnora Devaux ...Accertatela che ci sono an- 
dato come si va a vedere Pagliaccio sui ba- 
stioni, a divertirsi un pochino, e niente altro i» 
a E andato a vedere le mie cugine come 
si va a vedere Pagliaccio! questo è troppo I 
non passerà cosi , noi . . sòn qua io ... ella 
pensava aver che fare solamente con donne... 
ha sbagliato di grosso ... le signore Devaux 
hanno diciotlo cugini, io sono il più giovine» 
c non soffriremo ... s 

Delaberge ride anche più forte. L’altro si 
avanza maggiormente verso di lui, e si pone 
la mano sul fianco : 
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. I Ella deve sposare una delle mie cugine; 
lo deve , allrimenli la sua vita corre grandi 
pericoli 1 mi capisce? b 

c Si, mio caro , vi capisco . . . dovrò bat- 
termi cou diciotio cugini, con lutti i Devaux 
indigeni ed esotici , non è vero? Ebbene, 
per iscorciare la faccenda possiamo comin- 
ciar subito noi due. Qui ho spade e pistole: 
scegliete! Soltanto vi chiedo licenza di bat- 
termi in camicia; ciò mi sarà più comodo se 
rimango ferito ». 

E digià succeduto gran cambiamento nelle 
maniere di Vadevanl, è sparita l’aria da smar- 
giasso , egli si è tolta la destra di sul fianco, 
abbassa la lesta, e osserva di qua e di là per 
la camera; e quando il giovane ch’egli era 
venuto a trovare si accinge a levarsi, ci lenta 
di trattenerlo dicendo con dolcezza : 

a Ma per chi mi preade-f non permetterò 
mai che cosi nudo . . . uno si riscalda , po- 
trebbe pigliare un’infreddatura , un mal di 
petto.... B 

« Non ci pensate; io non ho paura ». 
Emilio va per scendere , ma quello gli 
mette bene addosso la coperta : 

c Siguor no , stia fermo io a duello con 
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un uomo nudol .. le pare? tulio il vantaggio 
sarebbe per me 9 . 

s Ma poiché a me piace ... 9 
a Ed io pretendo che il risico sia eguale 
da ambo i lati 9 . 

i Dunque spogliatevi anco voi 9 
s Io in camiciai sarebbe indecenza 9. 
c Sicché , lasciatemi infilare i pantaloni , 
mi sbrigo in un momento 9. 

Delaberge vuol alzarsi, e Taltro glielo im- 
pedisce sempre : 

s E inutile... stamani non è possibile ... 
non abbiamo patrini, e ce ne occorrono due 
per ciascheduno ... io non ho idea di passare 
per un assassino I 9 

Emilio guarda fisso il piccoruomo, poi si 
stringe nelle spalle e si sdraia. 

c Infatti stimo inutile di scendere dal Iet- 
to ; confessale che non avete la minima volon- 
tà d’impugnar l'arme , e che le vostre erano 
tutte spacconate 9 . 

Il parente delle Devaux non dice parola, 
si trae dì tasca il fazzoletto, se Io porta sugli 
qpchi,si soffia il naso tre volte, e dà un sospi- 
ro. Emilio vollodalla parte del muro si caccia 
sotto le lenzuola , e pare che più non Toda. 
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Vadevanl, dopo aver assunta una cera tri- 
sta , e battute le ciglia più fiale per bagnar- 
sele con qualche lagrima , balbetta in tuono 
di piagnisteo : 

a Ah, signore! non sarebbe crudele di 
ricorrere ad estremi sempre fatali? non è più 
convenevole intenderci fra di noi? Si conten- 
ti ch’io parli al suo cuore, ed esso non sarà 
sordo ai miei accenti ... soprattutto quando 
difendo la causa deH’ionocenza e della bel- 
tà ... Oh I non negherà che le mie cugine so- 
no belle 1 sono rose che per isbocciarsi non 
attendono chq il suo soffio ...» 

Si tace un poco; e perchè Emilio non gli 
risponde, ei ne arguisce che lo ascolti con at- 
tenzione, si soffia il naso di nuovo per mo- 
strare di piangere, e ricomiocia: 

a Le mie cugine lo amano , io non islarò 
a nasconderglielo ... Laura l’adora, e balla 
per cagion sua ; Ofelia l’idolatra, e si applica 
al canto per darle nel genio ... io so ch’ella 
non può sposarne che una sola , ma la scel- 
ga, e l’altra si consolerà dandole almeno il 
dolcissimo titolo di cognato ». » 

Si rislà alquanto, sicuro di aver falla im- 
pressione sul giovinollo , ma questi seguila 
un ostinalo silenzio, 
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c Ella non mi risponde! io so perchè: sen< 
(e di aver torto , e noa vuol confessarlo ; ma 
stia quieta, in nome delle mie cugine ardisco 
accertarla che tutto è perdonalo ... non si 
parlerà più del passato ; ella non udrà alcun 
rimprovero ... Soltanto mi dica qual’è quella 
che presceglie, e torno ad arrecare il conten- 
to nella famiglia Devaui: ... i 

Vadevanl si china un poco sopra Delaber- 
gc ... 

c II nome, via ! ..quella che vorrà ... Lau- 
ra o Ofelia ... animo, sul .. Dormel — dice 
poi fra se — si è addormentato mentre io gli 
discorreva! .. che inciviltà l e gli diceva co- 
se tanto commuoventi che doveva intenerir- 
si ... Che farò? me ne andrò cosi? senza de- 
cisione? So che sul primo mi ha detto che 
non le voleva, ma io lo aveva preso malamen- 
te, l’aveva fatto andare in collera ... mentre 
pigliandolo per la parte del cuore mi riusci- 
rà ... E chi sa che quel sonno non sia finto? 
che chiuda gli occhi percolarmi le lagrime? s 
E si abbassa di più sopra Emilio, e lo spin- 
ge piano pel braccio. 

a È Laura? è Ofelia? ,. Dichiaratevi} ca- 
ro cugino ... fi 
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Delaberge si desta sentendosi toccare, sba- 
diglia, si volge, e vede Vadevaut che ha qua- 
si il viso a contatto del suo. All’aspetto di 
questa Ggura egli grida adirato: 

c E sempre qui, quest’uomo maledetto 1 ha 
giurato di nou lasciarmi riposare! .. DupròI 
Duprel Germano! d 

Siede sul letto, e suona il campanello. Com- 
parisce il. servitore. Intanto Vadevant corre 
a cercare il cappello. 

« Duprèl mettete subito fuor dell’uscio 
costui !.. e se ha la disgrazia di venir da me 
un altra volta, vi ordino di gettarlo giù per 
la scala j. ^ 

Il cameriere si accinge ad eseguire il co- 
mando, ma Vadevant si pone il cappello e si 
affretta ad uscire da se. 

a Che orrore! che villania! .. non si tratta 
cosi un galantuomo ! .. sentirà parlare di me, 
signorino! vendicherò le mie cugine ... le in- 
segnerò io ... a 

E minacciando in simil guisa fa giuocare 
Io gambe per timore di essere inseguito dalla 
servitù. Giunto in is’rada riacquista la voce, 

e mostra un ira tale che fa ridere quanti pas- 
sano. * 
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Delaberge, dolente di essere stato sveglia- 
to quando sognava di Stefania , adagia la te- 
sta sul capezzale. L'immagine della gentil fan- 
ciulla torna ad alfacciarglisi , ed egli chiude 
gli occhi dicendo: 

c Ma la ragazzetta mi dà noia ... bisogne- 
rà eh’ io r allontani da Stefania! > 
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CAPITOLO XIT. 


Un giorno di festa. 


Era passato del tempo dacché il signor 
Guerreville aveva pranzato dal signor Gril- 
lon, e dopo (li ciò esso aveva solamente man- 
dato a casa di quest’ultimo il suo biglietto di 
visita, non sentendosi coraggio di ritrovarsi 
in una compagnia dove gli toccava figurare 
di divertirsi. 

Egli erasi dimenticato del nome delle Dol- 
' bert proferito da Vadevant, ed il quale per 
un istante gli aveva ricordata Zizina ; piu 
non pensava a Girolamo, e di nuovo si dedi- 
cava a quelle indagini che sempre sortivano 
infruttuose. 

Era sparito Tinverno, tornava la primave- 
ra, la bella stagione; ma quale stagione è 
bella per chi giace in balla d’un tal duolo cui 
nulla vale a distrarre? Ei non si accorge- 
va che le giornate fossero buone o cattive , 
ed ogni sera nel ritirarsi diceva fra* sè : 
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I NoIIn! nessun iudizìot mai! mai! nessuna' 
notizia ! > 

E si gettava afHitlo sopra una sedia, senza 
curare che il cielo fosse sereno , senza bra- 
mare di respirar faria che si faceva più dolce. 

Un di, senza sapere il perchè, parvegli di 
essere più oppresso, più mesto del solito; non 
ebbe voglia di andar fuori , avendo il cuore 
quasi gonGo di pianto ; restò seduto accanto 
ad un tavolino, c posata la lesta sulle matìi 
interrogava se medesimo come per conoscere 
d*onde potesse derivare queilaumcnto di mal 
umore, di smania. 

In tale situazione ei bramava una sola co- 
sa, cioè che ninno venisse a disturbarlo. Pe- 
rò verso il mezzogiorno il campanello tiralo 
con forza Io distoglie dalle sue meditazioni. 

Avrebbe la tentazione di far ricusare l’in- 
gresso a chi arriva, ma è mollo che non ha 
veduto Genncval, e supponendo che sia des- 
so si rallicne dal dire a Giorgio che non vuol •' 
essere visibile. 

II servo comparisce. 

c Chi era? i — gli domanda Guerreville. 

c E la signorina ... ed il signorino ... che 
vennero già a trovarla ... la sua figlioccia, 
il signor Giulio . . . > 


é 
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L’altro fa un gesto d’impazienza , e Gior- 
gio seguita: 

a Mi hanno domandalo s’ella v’era, e io 
per Bacco ! ho risposto di si : non sapeva... j 
a Ma dunque non sarò libero mai di riflet- 
tere tra mel m’incomoderanno semprel.. E 
come va che siano insieme? s 

c M immagino che si siano incontrati per 
la scala, non pare che si conoscano ... Però 
se vossignoria non ha idea di riceverli , dirò 
che se ne vadano ...» 

a Sciocco I dopo che sanno ch’io ci sono I 
sarebbe inciviltà ... fateli passare. . . a , 
d Tulli e due ? a 

« Sì, cosi saprò più presto ciò che vo<^lio- 
no a. ^ 

II servitore se ne va, ed il signor Guerre- 
ville procura di far buona cera per accoglie- 
re le due persone sopraggiunte. 

Agata è la prima ad entrare ;iia in mano 
una cassetta nella quale è un mirto tutto co- 
perto di bocciuoli; sembra che si glorii di por- 
tar questo carico, che dev’essere bensì alquan- 
to pesante per le sue mani delicate ; si avan- 
za verso il suo compare in allo mezzo grave 
e mezzo ridente, come certi fanciulli che in 
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una cerimonia procurano assumere unaspet> 
to posato , e per nou ridere sodo costrelti a 
mordersi le labbra. 

Dietro ad essa è Giulio, che ba egualmen- 
te una cassa di legno con un mirto. Lo stesso 
pensiero , le stesse memorie ayendo guidato 
le due donne che mandano i propri Gglì, en- 
trambe naturalmente hanno prescelto il me- 
desimo Gore. Ma il giovane si fa avanti in 
aria più seria e più commossa che la fanciulla. 

Guerrevìllo non ha mostrata che una lieve 
sorpresa veggendola pianta recatagli da Aga- 
ta ; ma quando ne mira una simile recata pure 
da Giulio gli cosparge la faccia un pallore 
improvviso , si ridestano le sue ricordanze , 
pensa in che epoca si trova, ed invece di al- 
zarsi per farsi incontro a quei due ricade sul- 
la sedia senza proferir parola. 

Questi gli si avvicinano, Agata gli si mette 
a sinistra, Giulio daH’altro lato, ciascuno gli 
porge il suo mazzetto , e quasi insieme gli di- 
cono : 

c Signor compare, permette ?.. » 

« Signore, mi prendo l’ardire ...» 

a Vengo ad augurarle la buona festa, e a 
presentarle questo mirto, come anche i miei 
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voti e quelli di mamma per la sua prosperi* 

tà ». 

a Signore, si degni .nggradire anche il mio; 
mamma mi ha dello ch’era la sua festa, c che 

doveva riverirla ... » 

« 

a E oggi la mia festa? » 

Cosi dice Guerrevillc , e indi solleva un 
poco la lesta, la volge per ogni parie, sembra 
che cerchi di qualcuno, ed in breve gli occhi 
suoi nou esprimendo più che un gravissimo 
affanno si abbassano ai suolo , menlre egli 
balbclla: 

(c Prima era là ... ma adesso, non mai! . , 
oh Dio ! . . no, mai 1 . . i> 

a Si , signor compare , è Sant’ Isidoro — 
soggiunge Agata dopo aver messa la cassetta 
a poca distanza — c mi sarei ben guardala da 
mancarc^di venire ad ossequiarla ... Fa tan- 
to piacere presentare dei fiori al compare I ' 
Si contenta che lo abbracci? » 

Ella si china, ed offre la guancia al signor 
Guerrevillc; questi non si muove; allora es- 
sa si decide a dargli un bacio su la fronte, ma 
tosto retrocede esclamando:* 

« Oh ! come c freddo I » 

Giulio che attendeva che il signor Guerre- 
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ville si degnasse voltarsi da lai, sperando udi- 
re qualche parola alTettuosa , gli si accosta, 
ed atterrito manda un grido accorgendosi 
ch^egli è in deliquio. 

a Ah, signorina! sla male ... è svenuto!..* 

0 Possibile! signor compare!., povero com- 
pare !.. che vorrà dire? i 

s Che si può fare? che si può dargli? * 
c Aspettale , chiamerò Giannina ... è qui 
con me ... oh povero compare! * 

E la ragazza va a chiamar la serva , torna 
appresso al signor Guerreville, gli stropiccia 
la fronte, gli balle nella mano; intanto Giu- 
lio apre le Gneslre, cerca delle acque odoro- 
se, dei sali; Giorgio e Giannina girano in tul- 
li gli appartamenti , recano mille cose, si in- 
ciampano, si urtano , e si tapinano perchè il. 
degno uomo è sempre nel medesimo stato. 

L’arrivo di Genneval fa rinascere in tulli ‘ 
i pelli la speranza. Ognuno gli corre incon- 
tro, e gli accenna la causa della generale in- 
quietudine. Il dottore domanda da che possa 
essere prodotto un tale sconcerto, ed Agata ^ 
affretta a dirgli: '' 

a Siamo capitati insieme , questo signor^^ji, 
ed io, per dar la buona festa al mio compa- 
re ... non so s’era ammalalo .. 9 
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I No, dice Giorgio ; soltanto pareva più 
* abbattuto, più addoloralo del costume o. 

(c Volevamo oEFerirgli un mazzo per cia- 
scheduno ... e per Tappunlo erano due mir- 
ti ... ma questo non può avergli fatto male , 
perchè la mortella non ha odore, non è vero?» 

« Però, senza dubbio egli non vi alleude- 
val osserva Genneval, E che ha dello nel ve- 
dervi ? s 

a E impallidito, risponde Giulio; poi sem- 
brava che guardasse di qua e di là ; dopo si 
è lasciato cadere la lesta sul petto, pronun- 
ziando pochi delti ch’io non capiva ...» 

c Basta cosi, replica il medico: credo com- 
prendere ... Allontanatevi un momento, pas- 
sale di là ... Voi, Giorgio, levale via quelle 
^robe, che egli non le veda quando tornerà 
in sòl » 

(L Ma se non sanno di niente I » — escla- 
. ma Agata. 

a Lasciate fare a me, signorina . . . Gior- 
gio, eseguite quanto vi ho indicalo ». 

Si fa quel che ha ordinato il dottore, e i 
due giovani attoniti vanno mestamente in 
«ic’altra stanza. 

Genneval rimasto solo col suo amico si sol- 
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lecita a sommiiiisirargli luU’i soccorsi dell’ar- 
tc. Dopo pochi istanti Guerreville comincia 
a riaversi, schiude gli occhi, li gira d’intor- 
no , ma ha il petto oppresso , e respira a sten- 
to. L’altro gli prende la destra, e la riscalda 
colla sua dicendogli : 

(t Mio caro , quei due ragazzi vi hanno fat- 
to molto male senza imaginarselo . . . Ilo in- 
dovinalo tutto, io: coU’augurarvi la buona 
festa, a cui certo non pensavate ,. vi hanno 
rammentata un’epoca in che eravate conten- 
to, che avevate vicina ... quella della quale 
andate in traccia . . . che piangete di conti- 
nuo ... Allora forse essa era la prima a pre- 
sentarvi il mazzetto ... 

c Mia figlia! lamia Paolina! ...si ...si... 
era la prima ... mi portava un mazzetto , si 
gettava nelle mie braccia ... padremio! mi di- 
ceva , padre mio! ... d 

Guerreville appoggia il capo addosso a 
Genneval, non ha più forza di parlare , ma 
due rivi di lagrime griuondaiio il volto. 

« Piangete, piangete sul sono del vostro 
.amico! ripiglia il medico ... io stesso ho ec- 
citate le lacrime che vi soffocavano; date li- 
bero il corso al vostro dolore ... c ve n’è for- 
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se alcuno più rispettabile che quello di un 
padre abbandonato dalla sua creatura ? b 
a Mio caro Genneval , come sono sventu- 
rato! .. Ma in fatti , mi pare che il pianto mi 
sollevi ... Si) la mia figlia, che tanto amava, 
ora cagiona le mie pene ...Saprete tutto, non 
voglio più aver secreti per voi , siete degno 
della mia confidenza ; perdonatemi di aver 
lardato a palesarvi ... non è che dubitassi del- 
la vostra amicizia, ma bramava occultarvi ».• 
il fallo della mia figlia B. 

tt Animo, quietatevi, adesso stale meglio... 
Ah 1 mi congratulo di essere capitalo in quel 
punto I. 

a Mio buon dottore , si , respiro meglio ... 
Oggi , senza saperne il motivo , la tristezza si 
era impossessala di me più dell’usato . . . Che 
fosse una vaga rimembranza di un’epoca che 
in addietro io desiderava cotanto? non so ... 
Ma quei fanciulli che erano corsi a festeg- 
giarmi , e che ho si male accolli? b 

a Sono là nella stanza contigua , ed atten- 
dono ch’io dia loro licenza di tornare qui da 
voi » . 

« Meschini! è singolare ... la loro presen- 
za , il loro aspetto mi ha rendalo più infeli- 
ce ... e pure ... se sapeste! A 
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ff Mi direte poi tulio, e credo che non sa- 
ranno per me cose nuove ; giacchè.avvezzo 
per mestiere a studiare le sensazioni dei mici 
infermi , so quasi sempre anlicipalamente ciò 
che si ha in animo di confidarmi. Siete assai 
in calma per ricevere coloro , o preferite che 
li mandi via? s 

c Vengano; yuo’ ringraziarli della loro me- 
moria s. 

Genoeval apre Tuscio del salotto, dove A- 
gala e Giulio seduti ognuno in un canto aspet- 
tavano ansiosi notizie del signor Guerreville. 
Essi ad un cenno del dottore si alzano cd ac- 
corrono. 

ff Ah , signor compare 1 (pianto ho soOcrto 
a vederla in deliquio! s 

c Signore , sta meglio? come si sente? era 
inquieto , fuori di me 1 > 

c Grazie , Giulio . . . grazie , Agatina . . . 
nulla ... un*indisposiziòne di cui ignoro la 
causa .... ma è passato lutto, si .... >. 

c Non è vero , signor compare, che i no- 
stri mirti non ne avevano colpa ? benché il 
suo signor medico gli abbia falli levare di 
qui! > 

f No, no, non erano i vostri fiori ... s 
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ff II mio è bello , veh I è quello tutto coi 
bocciiiolini .. Signor compare, vuole eh’ io 
vada a prenderlo? d 

ff No , cara , lasciatelo dove lo hanno mes- 
so ... sono sensibile allavostraallenzione...» 

c Oh signor compare , per me non ne sa- 
peva niente; mamma mi avverti, ieri: Seb- 
bene il tuo compare non venga a vederli cnon 
mostri curarsi molto di le, ò domani la sua 
festa , c tu non devi mancare di andare ad au- 
gurargliela ... e mamma ha compralo la mor- 
tella , e ci ha piantale attorno delle viole...» 

Guerrevillc si aUrella a por fine alla ciarla 
della figlioccia : ' 

K Mia cara , ringrazierete la vostra signora 
madre, mi scuserete di non aver potuto veni- 
re a trovarvi ... Signor Giulio, anco voi v’in- 
caricherete di fare i miei complimenti alla si- 
gnora Gallel. Le occupazioni, la mia salute, 
non mi concedono sempre di disporre del tem- 
po ... Frattanto ch’io vada a vedervi, spero 
che vi compiacerete voi altri pure ricevere il 
mio regalo . . . perchè sono astratto, io , po- 
trei scordarmi il giorno del vostro Santo, del- 
la vostra Santa, c per questo vuo’ darvelo su- 
bito ...» 
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Giulio taceva e chinava le pupille. Un non ' 
so che gli diceva che avrebbe un altro grup- 
petto di napoleoni ; dacché egli aveva conse- 
gnato alla sua genitrice quello di cui in pas- 
sato il signor Guerreville accertò esserle de- 
bitore , costei aveva sempre soddisfatto a qua- 
lunque di lui brama , egli poteva appagare la 
propria inclinazione pel teatro senza essere 
obbligato a chiedere danaro al babbo, talché 
nella bottega della merciaia regnava a dirit- 
tura la pace. 

Ma Agata , che non è assuefatta a stare un 
pezzo cheta se non ve la costringono, rispon- 
de subito al signor Guerreville, ch’è ito ver- 
so lo scrigno : 

s Oh! signor compare, accetterò tutto quel 
che vorrà darmi , e preferisco anch’io che sia 
oggi piuttosto che il giorno della mia Santa, 
perché, é vero, potrebbe, scordarselo ... ha 
tante cose per il capol E poi mamma mi ha 
ordinato di non ricusare mai nulla da lei , e 
non ho intenzione di disobbedirle I s 

s Tenete , Agatina, — dice il signor Guer- 
reville dandole un piccolo portafogli — an- 
date , siate felice ... questo è il mio sinceris- 
simo desiderio ... ) 

5 * 
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i Grazie , signor compare b — ella replica 
facendo una riverenza. 

Guerreville avvicinatosi a Giulio, gli pre- 
senta un elegante taccuino con le borchie 
d’oro. 

a Ecco per voi ... spero che vi rammente- 
rete ch’io sono un vecchio amico* di . . . delia 
vostra famiglia j e che non mi darete il dis- 
piacere di ricusarlo ». 

Quegli arrossisce e borbotta qualche paro- 
la. 11 signor Guerreville gli stringe la mano, 
Giulio vorrebbe abbracciarlo, giacche ad on- 
ta della sua freddezza si mostra seco si gene- 
roso , ma non ha coraggio di domandargli que- 
sto favore., e dopo un grosso sospiro lo salu- 
ta c si accomiata da lui. 

Agata ancora si licenzia, fa parecchi in- 
chini al medico , e se ne va con Giannina sal- 
tellando e gridando : 

a A rivederla , signor compare! stia sano, 
e venga a trovarci se ha tempo I d 

Ma appena è a mezza scala si ferma, e fin- 
ge di avere da legarsi il nastro delle scarpe 
onde lasciar passare Giulio, il quale la salu- 
ta c sparisce. Ella rimasta sola con la serva 
dice così : 
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« Di cerio, il mio compare non mi avrà 
dato solamente questo porlafogliaccio 1 scom- 
mello che v’è qualcosa dentro ; eh , Gìan^ 
nina? 9 

« Si , si ... potrebbe essere ... E pesante? 
a No ... e non suona ... Vediamo j. 

Lo apre, Io esamiua, ma con tanta fretta 
che non iscorge la borsa eh’ è sul principio , 
e lo fruga , e lo scuote , e già brontola : 
e Curiosa 1 non c’è niente ... non vi sono 
rarità nel regalo del signor compare! a 
Però la fante si avvede della borsa, 
ff Signorina , osservi , mi pare che non ab- 
bia guardato là in fondo a.‘ 

c Ah, Giannina! un biglietto! un bigliet** 
to di banca! di mille franchi ! a 
a Possibile! a 

a Si ... li conosco io, i biglietti di banca 
il mio babbo me ne ha mostrati , dicendo 
con questi stracci ci sarebbe da comprare Pa- 
rigi! a 

B Ah! mi faccia vedere come son fatti! » 

B Mille franchi ! bella cosa avere un com- 
pare ! Come sono contenta ! tornerei su a dar- 
gli un bacio a. 

B No no, gl’ increscerebbe che ci fossimo 
trallenule a. 
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c Hai ragione, sbrighiamoci, andiamo pre- 
sio a casa s . 

Agata se ne va correndo con la servetta , 
e per tutta la strada tiene la mano sul porta- 
fogli , c ad ogni cento passi lo spiega per as- 
sicurarsi che il recapito vi sia s^pre; infine 
arriva , e dice tosto alla madre : 

c 11 mio compare mi ha dato un biglietto 
di bancal b 

E la Grillon risponde : 
a Lo credo! non si hanno molle delle fi- 
gliocce come sei tu ! b 

Giulio è meno impaziente; però portando- 
si alla sua abitazione ripensa al taccuino, più 
Tolte se lo leva di saccoccia , lo ammira , Io 
considera di sotto e di sopra , ma non Io apre, 
giacché vuole in primo luogo renderlo osten- 
sibile alla madre, a ci}i ha promesso di rac- 
contare il resultalo della sua gita. 

Maria era sola , e lo aspeltaya ansiosa. Gli 
fa mille domande ad un tratto , ed egli le 
narra quanto è succeduto. 

Ella neirudire che il signor Guerreville ha 
avuto uno svenimento è al sommo commos- 
sa , le si bagna il ciglio di lacrime , resta un 
momento assorta nelle sue rificssioni , e poi 
esclama : 
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s Ed anche una ragazza , fu dici , era ita 
ad augurargli la buona fesla? > 

(r Sì, era la sua figlioccia , poiché Io chia- 
mava sempre mio compare! j 

« Figlioccia ... ah sii me ne ricordo, la fi- 
glia di madama GrillonI 9 

Pronunciando questo nome un sorriso piut- 
tosto amaro apparisce sulle labbra della mer- 
ciaia , la quale aggiunge sospirando: 

ff Ed essa pure gli avrà ofTerlo un mirto? 9 
ff Si, avevamo tulli e due la stessa pianta... 
Egli ha dato a lei un portafogli , ed a me que- 
sto taccuino ch’è mollo elegante . . . Eccolo , 
non riio ancora aperto 9. 

Maria prende il taccuino , lo schiude, leva 
il lapis che v’è infilzalo, e subito ne casca fuo- 
ri un biglietto di banca , che svolazza sul ta- 
volino. 

« Mille franchi 1 — grida Giulio tulloallc- 
gro ; e indi domanda : 

(( Ma debbo accettare un dono si conside- 
revole? » 

a Si, risponde Maria abbassando la fronte 
si , diversamente egli si sdegnerebbe , e voi 
dovete coltivarvi la sua benevolenza . . . Ma 
il signor Guerreville vi ha abbraccialo? a 
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a No ... ed io non ho osato baciarlo , seb- 
bene ne avessi voglia >. 

c Nemmeno due carezze I — dice fra se la 
donna , girandosi in là per nascondere il pian- 
to — ah ! sarebbero stale assai meglio che il 
danaro! > 




» 
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CAPITOLO 2LY. 


Un racconto. 


Tosto che Agata e Giulio se ne furono an- 
dati, il signor Guerreville ordinò a Giorgio 
che non lasciasse entrare veruno , desideran* 
do non essere interrotto nella conferenza che 
disponevasi ad avere con Genneval. Restato 
solo con esso, gli siede accanto , e senza preain* 
boli dà principio al suo racconto : 

<t Passerò di volo su ciò che non ha rela- 
zione coi miei guai. Sono figlio di un magi- 
strato assai distinto. Ho una ventina di mi- 
gliaia di franchi di rendita. Rimasto orfano 
prestissimo , ottenni mercè il nome mio con 
molta facilità un impiego pubblico importan- 
te; però , siccome amava la mia libertà e non 
aveva ambizione, chiesi la mia dimissione do- 
po pochi anni : d’altronde il mio umore al- 
quanto burbero, il mio carattere schietto, mi 
avrebbero fatto un cattivo cortigiano , ed im- 
pedito mi avrebbero sempre di avanzarmi nel 
cammino delle grandezze. 
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2 Questo è quel che concerne la mia situa- 
zione presso il mondo; ora parlerò di ciò che 
ha riguardo ai miei seutlmenli. 

» Da giovane , Tamorc ebbe per me gran- 
di allraltive; nato con mi cuore ardente , un 
animo vivace, mi abbandonai forse troppo 
per tempo agli allellameiili di una prima im- 
pressione, che un’altra in breve mi faceva , 
se non dimenticare, almeno trascurare assai. 
Ebbi di quelle relazioni che per la maggior 
parte dei giovani sono soltanto capricci , ed 
io credeva sempre che per me fossero amore. 

Il AITctà di venticinque anni incontrai nel- 
le società madamigella Demonfort, me ne in- 
vaghii aU’ecccsso, e la sposai, persuaso di do- 
vere adorarla in eterno. 

» La mia consorte era docile, buona, ama- 
bile. Malgrado questo, indi a poco le fui in- 
^ fedele. Dottore, coufesso di aver mancato, 
s ma ho per uso di esser sincero, e non mi so- 
no mai attribuite delle virtù che non aveva. 

» 

j) Io possedeva un bellissimo podere vicino 
V ad Orleaus. Mia moglie portata pel soggiorno 
. della campagna volle stabilirvisi. Io veniva 
' spesso a Parigi , dove allora godeva di tutta 
la libertà di un uomo scapolo ; in su quell’e- 
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poca feci conoscenza con lina leggiadra fan- 
oiulla per nome Maria ; me ne innamorai , e 
disgraziatamente le piacqui. Non adoprai al- 
cun inganno, non le occultai che era ammo- 
gliato ; non ostante dichiarò di volermi be- 
ne ... Ah, dottore! la ragione è pur debole 
in quell'età in cui l'amore è si forte !.. Fum- 
mo colpevoli .... 

» Essendo ricco , io poteva provvedere ad 
ogni bisogno di Maria. Era deciso di metter- 
le su un negozio ... Capitò un uomo risoluto 
di sposarla, ella chiese il mio parere, avreb- 
be preferito vivere per me solo, ma la esor- 
tai ad assicurare la sorte della sua creatura , 
e mi obbedì ». 

(I Scommetto, dice Genneval, che quel 
Giulio ... > 

Guerreville non gli risponde che slringeu* 
dogli la mano , e prosegue : 

c All’incirca in quel tempo m'imbattei pu- 
re con una donna giovine , vezzosa , marita- 
ta contro suo genio ... Cosi mi diceva; già poi 
mi sono accorto cheto stesso vanno ripeten- 
do tutte quelle che hanno da rimproverarsi 
qualche colpa ... Il suo sposo era assente, ed 
io ... » 

TOL. II. 6 
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c Benissimo: coìui tornò, tulio si aggiu- 
stò ... voi foslo compare di Agata? ,. a 
c Si , dottoro . . . Sono colpe, lo so, ma ho 
Toliilo farvi come una iulera confessione. Do- 
po il primo anno di matrimonio la mia con- 
sorte mi aveva fatto padre di una bambina, 
e questa venne al moudo si delicata e maci- 
lente che ci fu consiglialo di farla allevare 
nella Franca Contea , dove avevamo una zia 
che ne avrebbe cura. Seguimmo un tale sug- 
gerimento. Ogni anno andavamo a trovarla, 
e non so esprimere qual soddisfazione io vi 
provassi I Tutte le volle io bramava di con- 
durla via , ma poi cedeva alle prescrizioni del 
medico. Soltanto quando la nostra Paolina 
ebbe sei anni la riprendemmo presso di noi. 
Allora cominciai ad assentarmi più di rado 
da casa : stava tanto bene vicino a lei I strin- 
gendomela al seno godeva di una delizia si 
pura, si nuova 1 .. Ahi Genneval , compresi 
in tal circostanza , che esiste un sentimento 
inalterabile, il quale un giorno può compen- 
sare della perdita di tutti gli altri! quellocioò 
che si prova per la nostra prole ... Io aveva 
per mia moglie un vero attaccamento, ma la 
mia figlia me la reudeva anco più cara. Pao- 
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lina nel crescere diventava così garbata, pre* 
murosa ... in somma , le mie idee si cambia- 
rono , io tornai savio, ragionevole ; fissare 
positivamente il beo*essere presente e futuro 
della mia Gglia era l’unico mio pensiero . . . 
Se qualche volta mi recava nella capitale, ap- 
pena vi era mi parevano mille anni di corre- 
re da capo a riunirmi a lei. E sì , a Parigi 
erano Giulio ed Agata . . . ma lo crederete ? 
Taspelto di costoro mi dava più pena che pia- 
cere; in presenza della loro madre io non 
poteva far a meno di baciarli , ma mi sem- 
brava che i baci che ad essi io dava apparte- 
nessero alla mia Paolina . . . Certo, secondo 
le leggi di natura Giulia ed Àgata avevano 
con essa egual diritto al mio affetto : e per- 
chè non era cosi? Dottore, spiegatemi questa 
singolarità : come va che i frutti deU’amore , 
degl’intrighi , dei mistero , si veggano da noi 
con indifferenza, mentre adoriamo quelli che 
ci dà l’imeneo? forse perchè i primi ci ram- 
Dientaiio un errore , una debolezza, che ci sa- 
rebbe grato di porre in obblio? i 

f No, signor Guerreville : egli è, a parer 
mio , perchè il nostro cuore non si apre se 
uo4a coloro^che ci danno il dolcissimo noma 
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di padre. Si , questo nome ridesta neiranimo 
nostro più teneri sentimenti; ed io ve lo assi- 
curo, invano la nostra memoria ci riprodurrà 
alla mente uirantica relazione , invano una 
donna gentile e bella ci guarderà con una 
certa espressione nel presentarci un grazioso 
bambolello, le nostre viscere paterne non sa- 
ranno mai commosse per il fanciullo che non 
potrà chiamarci sno padre >. 

Giierreville riflette alquanto, e indi conti- 
nua : 

c La mia Paolina aveva quasi undici anni, 
quando perdemmo la di lei madre. Io fui dop- 
piamente alHitlo dalla sua morte , che a me 
rapiva una buona e sincera amica sempre in- 
dulgente per i miei difetti, e privava Paolina 
di una guida e di un appoggio quale le abbi- 
sognava ad ogni istante. Giurai di dedicarmi 
interamente alia mìa famiglia , e lo manten- 
ni. Tralasciai di venire alla capitale, mi As- 
sai presso all’amata Ggliuola che tutti posse- 
deva gli alTetli mici , consacrai tutto il mio 
tempo a sorvegliare alia sua educazione, le 
presi quanti maestri desiderava, le procacciai 
tutti i divertimeuti adattati airelà sua, mi stu- 
diai a farle le yeci di sua madre, e se diquau- 
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do in cjuando il mio modo di favellare un po 
grave la sconcerlava , loslo con un amplesso 
io procurava di renderle la prima allegrezza, 
di far di nuovo comparirle su le labbra un 

sorriso. • 

ff Ella aveva ormai sedici anni. Io diceva 

fra me: converrà sceglierle uno sposo che ca- 
pisca quarè quesl’anima docile e sensibile, 
che si occupi al pari di me della di lei felici- 
tà l lo non perdonerei giammai quello che le ^ 

facesse versare anche una lagrima! > 

« Ma questo pensiero mi si offeriva legger- 
ràenle: Paolina era tanto giovine! mi amava 
teneramente Oh si 1 mi amava , benché il 
mio aspetto tratto tratto severo la rendesse 
meco un po’ timida... Oh, fatale timidezza! in 
impedisti ch’ella in me riponesse tutta la sua 
fiducia I > 

Il signor Guerreville si riposa un momento 
la testa fra le mani; ben si scorge esser giun- 
to alla parte più penosa della sua narrazione; 
dipoi si fa coraggio, e seguila cosi : 

c Ricevevamo della gente , abitanti dì Or- 
leans, possidenti dei contorni ; io non voleva 
che Paolina vivesse in solitudine; era amabi- 
lissima , tutti lo dicevano , ed io teneva per 
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certo che agii occhi mici Io sarebbe sempre ! 

s Un giorno da un ricchissimo nostro vi- 
cino facemmo conoscenza con un tale per no- 
me Daubray, che arrivalo da Parigi proponc- 
vasi di viaggiare onde istruirsi. Giovanissi- 
mo, mentre aveva appena ventitré anni, pre- 
veniva ciascuno in suo favore , col sembian- 
te, con le maniere, col suo conversare. Ave- 
va modi civili , eleganti, possedeva mille ta- 
lenti, si asseriva esser egli di famiglia cospi- 
cua, ed era generalmente ricercato. Venne 
da me. Lo accolsi con piacere; disegnava be- 
nino, coltivava la musica insieme con la mia 
figlia! Io non temeva da ciò alcun pericolol E 
poi , quando io era fuori , una donna ch’io 
considerava per sicura aveva l’ordine da me 
di non iscoslarsi dalla fanciulla! Scorsero pa- 
recchi mesi! Paolina diventava pensierosa, 
malinconica: inquieto della mutazione che os- 
servava nell’indole sua, io le domandava che 
cosa l’alfannasse ; ma un sorriso ed un bacio 
erano la sua risposta, ed io rimaneva convinto 
che per me non avesse segreti I 

I Una sera mi lasciò , più mesta o pallida 
del consueto. Parvemi fino che neH’abbracciar- 
mi tremasse. Le presi una mano , e la tenui 
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un peMo Ira le mie , dicendole: ff Ah! «e tu 
hai qualche U>rmento faresti male' a non co» 
fidarmelo! non v'è sacrifizio di cui io nou sia 
capace per renderli contenta 1 i 

a Abbassò gii occhi, e fuggì come se aves- 
se avuto paura di parlare, io fra me stesso 
indagava da che derivasse quel suo turba- 
mento, e m^iosospettii che amasse Daubray, 
il quale capitava da noi quasi giornalmente ; 
ma perchè non coafessarmi l'amor suo ? a 
Daubray, s’era per lei inclinalo, perchè non 
chiedermi la sua destra? A questo io riflette- 
va impaziente dì essere airindomani per ob- 
bligare Paolina a tutto manifestarmi. 

s Ahi ! giunse Tindomani e non rividi la 
mia Gglia! Era partila, mi aveva abbandona- 
to 1 . . partita per sempre I . , Oh Dio I . , 
aspettate , amico mio, ch’io respiri ... la ri- 
membranza di queiristante crudele mi è sem- 
pre funesta I ^ 

i Io soleva ogni dì appena desto andar a 
baciare la mia figliuola. Vo nella sua came- 
ra, ella non v*è; scendo, chiamo la Armand, 
cioè la donna che slava di continuo seco e che 
a cagione della sua età io aveva stimata de- 
gna di fiducia, e non la incontro ; vado nel- 
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VorlOyelulloè inutile; mando Giorgio in trac- 
cia di loro; interrogo il giardiniere; questi - 
non ha visto veruno, ma la mattina recando- 
si alle sue faccende ha trovato solamente ac- 
costo il portone che dà su la campagna , il 
quale per solito era chiuso per dentro a due 
mandate. 

^ j Ciò mi fa meraviglia. Nessuno usciva mai 
da quella parte, che dava sopra un viottolo 
prossimo alla strada maestra : per quale ac- 
cidenza la mia Bgiiuola e l’aia sì sono per 
)à dirette? Perplesso , agitato , torno nella 
Manza di Paolina ... Scorgo sul tavolino una 
lettera , è a me indirizzata, riconosco il ca- 
rattere ... Prevedo un’orribile sciagura 1 . • 
Tenete, eccola, dottore, leggetela 1 » 

Genneval piglia la lettera che Guerreville 
trae da un portafogli; si conosce essere stata 
Tergala con mano tremante, è ancor visibile 
U segno delle lacrime sparsevisopra«..Il me- 
dico la scorre : 

c Padre tnioy perdonatemi! deh! perdo^ 
natemi, se errai nel non confessarvi Famor 
mio per Daubray; ma egli mi disse che per 
farvi aderire alla nostra unione bisognava 
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assolutamente seguitarlo , e lasciarvi per 
gualche tempo.,, Lasciarvi / certo ^ mi sem^ 
bra mal fatto ; ma la Armand cKè intesa 
del nostro segreto pensa che questo espe^ 
diente sia V unico per ottenere il vostro con^ 
senso ; Daubray mi prega , mi supplica ... 
Oh mio Dio l vi affliggerò , è ben vero, ma 
tornerò . . . sì, padre mio, tornerò, e son 
persuasa che non iscaccerele la vostra * 
Paolina J . 

. Guerreville, che non ha potuto sentir leg- 
gere tutto questo senza piangere, ripiglia il 
foglio, e lo ripone. 

s Compresi tutta Timmensità della mia dis- 
graziai Era stato ingannato, tradito indegna- 
mente da Daubray, e dalla donna incaricala 
d’invigilare sopra la mia hgliuolal Però colui 
aveva illusa anche Paolina, dicendole aver- 
gli io ricusatala sua destra. Egli non mi ave- 
va mai fatto parola su tal proposito. 

s E perchè questa menzogna ? per indur- 
re lei a lasciarsi portar via ? Ma se l’àmava 
realmente, perchè non chiedermela per ispo- 
sa? Quando anche fosse stato privo di beni, 
di speranze, io non avrei saputo resistere alle 

6 » 
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preghiere della mia creatura. Oh, comele mie 
congellure erano crudeli 1 Nei primi momen- 
ti io voleva avvertire le autorità , far correre 
dietro ai due fuggiaschi ; ma poscia con- 
siderai quanto torto avrei fatto alla mia fi- 
glia. Io pubblicare l’crror suo, e forse il suo 
disonore 1 Noi risolvetti di impiegare anzi 
ogni mezzo onde occultarlo , e dissi : quan- 
* do ella tornerà al mio fianco , non voglio 
che dinnanzi ad alcuno debba vergognarsi, 
arrossire! — Cominciai però dal condurmi in 
casa delle persone dalle quali io avea veduto 
la prima volta Daubray , e là procurando di 
far forza a me stesso, dissi che avendo intesa 
la partenza di questo giovane io bramava co- 
noscere il suo indirizzo a Parigi , o almeno 
quello di qualcheduno della sua famiglia, 
alBu di trovarlo quando colà mi trasferissi. 
Quelle non ne sapevano più di me: Daubray 
era stato loro presentato da un forestiero di 
lor relazione, che in seguito essendo andato 
in Russia ivi era morto appena giunto. Quin- 
di non c’era via di aver positive informazioni 
sopra Daubray ed i suoi. Cosi nelle società si 
accolgono troppo spesso genti sconosciute, 
genti che saremmoben lungi dal frequentare 
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ove nota cl fosse la loro condotta passala! 

9 Mi delti a meditare sul compenso da 
prendere per celare a chiunque i mancamen- 
ti di mia Gglia; uno solo ne vidi, cioè di par- 
tir subito col mio fido Giorgio, da queirabi- 
lezione ove per tanto tempo aveva vissuto 
tranquillo e lieto con la mia Paolina , e far 
credere che mi mettessi in viaggio con essa. 
Detti le necessarie istruzioni al mio giardinie- 
re, ch’era pieno di zelo per me ; egli mi giu- 
rò che nessuno saprebbe giammai che Paoli- 
na mi avesse abbandonato , e concertammo 
ch’io gl iscrivessi da tutti i luoghi dove mi fer- 
merei, onde potesse immediatamente mandar- 
mi le lettere che per me riceverebbe. 

9 Venni sul primo a Parigi , giacche qui 
sperava trovare la figlia mia. Chiesi da per 
tutto se si sapeva d’alcuno dì nomcDaubray, 
e nulla ne intesi : tale famiglia era a tutti 
ignota. Dopo pochi giorni il mio giardiniera 
mi spedi una lettera ; era di Paolina , ma es- 
sendo stala usala la precauzione di consegnar- 
la ad un viaggiatore aveva soltanto il bollo di 
Orleans. Ella mi domandava nuovamente 
perdono , diceva che piangeva dal dolore di 
non abbracciarmi, ma che si lusingava di po- 
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ter correre in breve col suo sposo a chiedcr- 
uii grazia. Io riacquistava un poco di speran- 
za , e qualunque si fosse il fallo della mia fi- ) 
gliuola, era ansioso di premerla al senolSen^ 
tii che non potrei mai avere stima di quel Dau- 
bray, il quale per costringermi ad accordar- 
gli la sua mano aveva creduto indispensabile 
di rapirla , di toglierla dal letto paterno. Ma 
io pensava: per amore della mia figlia scuse- 
rò il suo amante , e forse alla mia presenza 
costui non oserà farla infelice. 

» Seguitai le mie indagini, mi recai inco- 
gnito ad Orleans, nè v’ebbi maggior fortuna. ’ 
Venni da capo a Parigi. Dopo sei settimane 
ricevetti altri caratteri di Paolina; essa mi 
prometteva di tornare, ma già sembravami di 
distinguere nel suo stile una tristezza mag- 
giore di prima. Io mi avvedeva ch’ella non 
ìscrivevami tutto quel che provava. Conosce- 
va ben io il suo cuore , Tanimo suo timido 
ed affettuoso, e sapeva per certo ch’era stalo 
d’uopo d’illuderla infamemente per indurla 
ad allontanarsi dal suo genitore. 

3 Io era inquietissimo, ma non affatto spo- C 
glio di speranza. Ogni mattina mi attendeva 
che non trascorresse la giornata senza che rc- 
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duce fosse la mia figlia. II giardiniere dove- 
va, qualora la trovasse, mandarmela subito, 
annunziandole anticipatamente il mio perdo- 
no. Passarono più di due mesi. Ebbi una let- 
tera di Paolina; ella s*incolpava più cbe mai, 
si rimproverava vie più amaramente, osser- 
vai che col suo pianto avea bagnato lo scrit- 
to. Ah I pur troppo è sventurata! fra me pen- 
sai. Ma prometteva ancora di venire a gel- 
tarmisi ai piedi e di non più lasciarmi... Que- 
sta lettera fu rullima ! 

i Si , amico , da allora in poi non ne ho 
avute più notizie , ed in breve saranno otto 
anni ... Otto annil Figuratevi il mio dolore I 
Ricominciai le mie ricerche , viaggiai , per- 
corsi ritalia, la Svìzzera, Tlnghilterra, infor- 
mandomi , domandando , correndo appresso 
alle persone che qualcbe'indizio, qualche so- 
miglianza, mi faceva prendere per coloro di 
cui andava in traccia. Stanco di girare , mi 
ritirai a Caslel-Thierry. Io sfuggiva ogni so- 
cietà, e voi adesso ne comprendete il motivo: 
non è solo che il mio aQanno m*impedisse di 
trovarvi il minimo diletto , ma se incontro 
qualcuno che mi conosca mi è forza menti- 
re chè sempre voglio celare il fallo delia 
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mia figliuola ... Se mi si chiede di lei , dico 
ch*è maritala c che abita lontano . . . Voi, 
dottore , siete l’unico che sappia deli’crror 
suo, non lo divulgherete mai ... no, mai I.« 
Però da otto anni nientel neppure una paro- 
la ... che sia morta?., moria ... no ... non ò 
morta lungi da suo padre, senza che mi abbia 
udito assicurarle ch’io mi scordava di lutti i 
tormenti che mi cagionò ... mortai mio DioI 
sarebbe pur terribile 1 misera figlia , ahi se 
ciò fosse, prega il ciclo che mi richiami pres- 
so di te! :> 

Terminando questo discorso, Guerrevillo 
china la testa. Genncval gli si accosta, lo cin- 
ge con le due braccia, e gli dice con queU’ac- 
cento che parte dal cuore : 

a Coraggio , o signore 1 non perdete ogni 
lusinga! Da ora innanzi saremo in due a cer- 
care la vostra Paolina , a rinvenire le orme 
del suo rapitore; e il più bel giorno di mia 
vita sarà quello in cui io pervenga a tergere 
le vostre lacrime ! s 


t 
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L* angiolo custode* 


Emilio noa islava tm giorno senza andare 
dalle signore Dolbert; la nonna lo accoglieva 
come uno a cui si spera dare quanto prima il 
nome di figlio, e Stefania con quel dolce sor-' 
riso che a tutti dà a divedere i più Interni, i 
più secreti pensieri. 

Ma Delaberge non voleva essere amalo a 
questo modo : continuando a contenersi con 
grande riservatezza davanti a gente, dipoi al- 
la sfuggita, sommessamente , e lungi dagli 
sguardi dell’avola, dirigeva alia fanciulla pa- 
role di amore ; ed allora le parole erano di 
fuoco , le sue pupille avevano una tale e- 
spressione che obbligava Stefania ad abbas- 
sare le sue , e le sue mani carezzevoli procu- 
ravano di appressarsi , di toccare o le vesti 
od il braccio alla zittella, la quale talvolta si 
sentiva premere accanto ad un cuore i di cui 
palpiti frequenti annunziavano gli ardenti de- 
siderii. 
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SteFauìa lullo amore, tulio candore, gode- • 
va del trasporto ciie scorgeva in lui che tan- 
to parca beato di starle vicino ; ma allorché 
egli proGtlando di un momento in cui erano 
soli se la stringeva al seno, ella provava una 
agitazione che somigliava persino allo spa- 
vento , e si scostava, e diceva: 

« Mio caro , se tanto mi volete bene, per- 
chè non lo dite mai dinnanzi alla mia nonna? 
'quando c’ è qualcuno appena mi guardate, 
sembra che abbiale paura che altri si avveg- 
gano del nostro amore; eperchè?non faccia- 
mo male a veruno! voi stesso me lo assicura- 
ste; e a che giova nasconderlo ? d 
A siffatte domande Emilio rispondeva; 
c Non posso ancora palesarlo ; ragioni di 
famiglia me lo impediscono . . . questo non 
deve trattenerci dalTamarci ; ma siccome la 
società è perversa , e giudica sempre male 
delle azioni altrui, non convien farle la con- 
fidenza dei nostri arcani sentimenti. Credete 
a me, il mistero dà loro anche maggior pre- 
gio. Enon soddisfa mille volle di più una fe- 
licità che a tutti sia ignota ?.. Gara Stefania, 
lasciate ch’io vi veda segretamente , permet- 
tete ch’io abbia con voi di quei deliziosi ab- 
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boccamenli nei quali possiamo almeno ricam- 
biare quelle soavi carezze che altri biasime- 
rebbero, e che mi rendono sì contento 1 i 

Ella sospirava , e balbettava : s Segreta- 
mente! come? non vi capisco ...» 

Ma intanto che Deiaberge si accingeva a 
darsi meglio ad intendere, capitavano tosto o 
Zizina o la vecchia signora , e gli vietavano 
di proseguire. 

Parecchi mesi di permanenza presso le 
Dolbert avevano prodotta una gran variazio- 
ne nelle maniere e nel linguaggio di Zizina: 
•essa era tuttavia una ragazzetla pallida, deli- 
cata , e seria , ma non più rozza ; abile nel 
comprendere ciò che bisognava per dare nel 
genio alle sue protettrici, aveva perduto tutto 
quanto scnopriva in lei una bambina del vol- 
go ; però il suo cuore era rimasto lo stesso, 
ella non si scordava di Girolamo, e se passa- 
va un mese senza che lo vedesse ne diveniva 
mesta, e spesse fiate si ritirava in un canto a' 
lagrimare soletta. 

Zizina , benché non ne indovinasse la cau- 
sa , conosceva che Stefania non mantenevasi 
più per lei quarera in addietro. Essa la ba- 
ciava tratto tratto , ma non le parlava più si 
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sovente , e trascurava atTatto le fantocce ed i 
gluochlj e riflessiva ed astratta giungeva si- 
no a non udirla se le chiedeva: c ma in som- 
ma, a che pensi? b 

Un giorno , però , Stefania persistendo a 
non risponderle, Zizina si mise a piangere ; 
Tallra commossa le si fece incontro: 

« Di che piangi? che li hanno fatto? f 
ff Nulla ! sei tu, che più non mi ami I I 
c Ohi perchè dici cosi? a 
I Perchè me ne accorgo : non mi parli, 
non ruzzi più meco, sei di cattivo umore . . . 
ti sono venuta a noia, c allora voglio tornaro 
col mio babbo r. 

« Lasciarmi I no, no !.. Mi sei sempre ca- 
ra ... ma egli ò . , . non sai? , . che quan- 
do lina è grande .... si hanno in capo tante 
cose ... si hanno delle idee . . . dei . . . ora 
non posso spiegartelo, perchè sei troppo picco- 
la .. . ma non ostante ti ho il medesimo af- 
fetto . . . Perdonami se sono più seria , ma 
non abbandonarmi . . . non abbandonarmi 
mai !.. che in fondo sono sempre per te qual 
era prima 9. 

Zizina si consolò mediante questo discor- 
so, c dacché era certa di non essere imporlu- 
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na alla signorina pigliò Tuso di sfare al suo 
fianco anche quàfhdo ella non apriva bocca. 

Emilio dimostrava non di rado il dispiace- 
re che aveva di trovarla là di fisso con Stefa- 
nia ; una sera disse piano a quest’ullima : 
c Che supplizio è vedervi sempre costei al 
fianco ! pare che abbia Tiacarico di seguitar- 
vi, di sorvegliare i fatti vostri 1 » 

c Oh 1 non è questo — ella gli replicò — • 
raa mi è così affezionata , che il suo maggior 
bene è di esser meco >. 

c Vi è affezionala 1 può darsi ; ma anche 
io lo sono , e mi sembra che dovrei ottenere 
la preferenza ì . , 

I Emilio , è in vostra facoltà di sedermi 
dappresso quando venite qui . . . essa non ve 
lo impedisce I • 

c Anzi , mi secca , mi dà soggezione .... 
Allorché la vostra avola è occupata, potrei 
trattenermi con voi sola nello stanzino , se 
non aveste là di continuo Zizina z. 

K Essa non toglie che ci guardiamo , che 
ci parliamo, che siamo insieme ... > 

a Non è più la stessa cosa I lo verità^ non 
mi persuado come voi, nata in un rango ele- 
valo, educala ottimamente, abbiale preso at- 
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laceamento per un'acquaìuola . . . che nulla 
ha in se di pregevole... neppure è bellina I • 
c V’ingannale 1 se la conosceste al pari di 
me converreste che merita tutto ... E cosi 
buonal ha tanto spirilo! non è come le altre; 
poverella! era priva di ogni cosa quando io 
la ricevetti 1 i 

c Giovatele, beneficatela, non lo disappro* 
vo ; ma ponetela in qualche pensione ... > 
c Allontanarmela ! no, mai . . . e se ... se 
anche prendo marito , nonostante la terrò ia 
casa mia i. 

Stefania ciò dicendo si era fatta rossa ; ina 
per innocente che sia una zittella , non igno- 
ra che un dì debbe avere il titolo di sposa, e 
qHjando è innamorata pensa più che mai al 
matrimonio. 

Giulio non ha detto altro. Quel vocabolo 
marito lo ha confuso ; però egli considera 
che vano sarebbe lusingarsi di staccarla da 
Zizina , onde bisogna che inventi un altro 
mezzo' per arrivare al suo scopo. - 

Da qualche tempo madama Dolbert era 
incomodata ; si manifesta una febbre fortis- 
sima , ed il medico ha gravi timori ; Stefania 
non si parte mai d accanto al suo letto , ed 
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aiutata da Zlzina che fa il possibile per rea« 
dersi utile, veglia presso rammalata contaa- 
la premura che a capo a pochi dì sparisce 
ogni pericolo. 

Ma frattanto non v’era stalo un monaenla 
di libertà per poter favellare d’amore a Ste- 
fania; essa inoltre avrebbe credulo di man- 
care moltissimo se d’altro si fosse occupata 
che della salute della sua seconda madre. 
Quando il signor Delaberge si affacciava al- 
Tuscio di camera deiriuferma , ella si conten- 
tava di guardarlo in silenzio, e tutto al più 
gli sorrideva allorché T ava slava un poco 
meglio. 

Emilio non si lagnava, aspettava, anelava 
ristante da agire. 

La convalescenza della signora Dolbert 
doveva esser lunga , ed il dottore le aveva 
raccomandali grandi riguardi ; specialmente 
essa aveva da alzarsi tardi e coricarsi di buo- 
D*ora, perchè col riposo si compierebbe la 
sua guarigione. La nepote voleva farle costan- 
temente compagnia , ma ella desiderava al 
contrarlo che si divagasse, c la mandava dì 
là , dicendo ; 

c Io non sono più indisposta, e non è giu- 
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sto che lu stia qui tanto assidua. Alla tua età 
si richiede una vita attiva; torna al piano for- 
te , al disegno , va a scherzare con la tua pic- 
cola amica, ricevi i nostri aderenti; infine 
divertili ; io te lo prescrivo , e hai da obbe- 
dirmi come fo io al medico a. 

La giovanelta cedeva a tali instanze; an- 
dava in salotto, ed ivi ammetteva più che mai 
Emilio ; e questi , se pure v’erano persone di 
conoscenza di Stefania, prolungava più di lo- 
ro la sua visita, fintanto che trovava manie- 
ra di rimaner solo con essa. 

Solo no! Zizina vi era a tutte le ore ; se 
usciva ritornava poi subito; ed appena Dela- 
t erge aveva potuto prendere la destra alla^ 
sua bella, ch’ella arrivava e correva a pian- 
tarsi a lato a Stefania, a Che supplizio! » — 
egli mormorava, dando un’occhiataccia alla 
bambina. 

E Stefania , senza badargli, si traeva sulle 
ginocchia la testa di Zizina , e passava le sue 
dita fra i suoi capelli. 

Emilio ha osservalo che da qualche tempo 
la piccolina è malinconica , nè tarda guari a 
saperne la cagione: essa non ha veduto Gi- 
rolamo da più di un mese , perchè è solila 
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portarsi da lui con la sua giovane prolellri- 
ce, e grincomodi solferti dalla nonna hanno 
fallo si che questa non cscisse di casa : 
c Ci andremo presto , le diceva Stefania ; 
ma io non potrò fino che mamma si sia rista* 
hilita >. 

a E se mio padre fosse ammalato I — ri- 
sponde Zizina. 

« E perchè supporlo? » 
s E tanto che non Tho veduto I non capi- 
la più 1 9 

« Sai pure che ci ripete sempre che non 
ha tempo t, 

< Si , ma si figurerà ch’io non pensi più a 
lui, e ne avrà rincrescimento 

Emilio, che senza interrompere ha presta- 
ta loreccbia , domanda : 

K Dove abita il vostro babbo? 9 
V In via S. Onorato; ecco il suo indirizzo; 
mi sono divertila a scriverlo , adesso che ho 
imparalo t. 

c Date qua , domani io ci andrò , m’infor- 
merò, e potrò recarvi sue nuove s* 
e Ab, signore! quanta bontà! > 

Zizina nell’eccesso del giubilo salterebbe 
al collo a quel signorino , se esso non si fosse 
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girato verso la sua amante , la ^uale gli dice; 
f Bravo, davvero 1 queste sono attenzioni! 
quanto mi è grato che siate si cortese ! > 
Emilio se ne va poco dopo; è pensieroso , 
astratto, vorrebbe essere digià airindomani, 
ha formato il suo piano, ha raccapezzato &* 
nalmente il mezzo di allontanare colei di cui 
la presenza diflerisce la sua vittoria: — i Tra 
poche ore ( dice fra se ) Stefania sarà mia ! > 
Al di seguente è atteso dalle Dolbert eoa 
impazienza maggiore del consueto , ma non 
comparisce. 

f Non viene I i » esclama Zizina. 

( Verrà stasera — risponde Stefania — 
tu sai che manca di rado di esser qui a farci 
compagnia quando nonna. è a letto i. 

Difatii quello era il momento eh* egli pre- 
feriva, perchè la sera non accadeva quasi 
mai che vi fossero altre visite. Ma questa voi- 
ta giunge in ora più avanzata del costume , 
onde esser certo che non vi siano ostacoli ai 
suoi progetti. 

Stefania e Zizina erano nel salotlino. 

« Signore , ha avuto notizie di babbo ? s 
chiede tosto la ragazza. 

c Perdonatemi di aver tardato tanto — e- 
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gli replica asciugandosi la fronte come uno 
clic sìa stanco — ho avuto degli affari ... delle 
gite indispensabili ... seccatori che mi hanno 
trattenuto ... seno, sarei qui da un pezzo s. 
a E da mio padre, non ha potuto andarvi?! 
a Anzi , carina ... ve lo aveva promesso, ed 

10 non manco mai ; son ito a casa sua ... b 
c Ah , che compiacenza! e l'ha visto? b 

a No , no . . . una sua vicina mi ha detto . . . 
me ne rincresce, ma le vostre inquietudini 
erano fondate ... egli è indisposto ... b 
a Indisposto! oh mio Dio! .. Senti, senti? 
me Tera immaginato ... E che cos’ha? 

ff Non saprei: quella donna non ha sapu- 
to spiegarsi ... sembra che sia specialmente 

11 dolore di non veder la figliuola ji. 

a Vuol me! .. poveretto! ..oh si! anch’io 
voglio vederlo! subito, subito!.,. Amica mia> 
non è vero che mi lasci correr subito ? b 
Z izina guardava Stefania a mani giunte , 
le lacrime le cadevano per le guance, e l’aU 
tra l'abbracciava e si sforzava a consolarla. 

a Ci andrai , si , ma adesso come vuoi fare? 
sono più delle nove ... b 

fl Che m’importa? è infermo, bisogna che 
io vada ad assisterlo . .. Tn avevi cura della 
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tua nonna ; e si essa non era sola , aveva la 
servitù ai suoi ordini ; ma egli è isolato , ha 
necessità di me I » 

Nel sembiante della fanciulletla era allora 
una tal quale espressione che indicava una 
energia air età sua non comune. Sembrava 
che l’amor Cgliale avesse data airimprowiso 
un animo forte , un fermo volere, quella 
meschina creatura. 

a Ma come si fa ? la mia buona a)adre è 
addormentata , non posso destarla per chie* 
derle il permesso di uscire ... s 

a Tutto si aggiusterà facilmente, propone 
Emilio: v’è giù il mio servitore col calesse; 
questo accompagnerà Zizina da Girolamo... 
forse egli non istarà molto male . . . essa lo 
vedrà, rimarrà seco un pochino , ed il mio 
legno, che Taspetterà fin ch’ella voglia, la ri- 
condurrà qui D. 

« Realmente, soggiunge Stefania, tosi non 
occorre ch’io ci vada . , .Non avrai paura , 
Zizina? j) 

d No, mia cara ... ah! signore, quanto la 
ringrazio! d 

a II vostro famigliare è un uomo sicuro? » 
domanda Stefania , che ha un certo timore 
di lasciarla partire* 
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« Io corrispondo per lui come per me me* 
desimo ... che mai deve succederle? j ^ 
a Zizina , tornerai ? 9 
c Eh sì I a meno che mio padre fosse am- 
malato di molto I 9 

ft Chi sa che la vostra presenza nonlogua* 
risca? 9 

c Addio, addio ... 9 

a Ma aspetta ... ch^io ti metta uno sciallC} 
qualche cosa ... avrai freddo 1 9 

c No ...^niente . . . Signore, il suo came- 
riere mi farà montare nel calesse? 9 

a Venite , scenderò con voi, gli raccoman- 
derò di avervi cura ... Non facciamo remo- 
re, non isvegliamo la signora Dolherl... po- 
trebbe inquietarsi ... 9 

t Oh sii avete ragione, procurale che non 
si desìi la mia nonna 1 9 

Zizina va con Emilio , e lo seguita con tut- 
ta la possibile lestezza ; arrivati giù in fondo, 
Delaberge la piglia in braccio , la pone nel 
legno , dice due parole al lacchè , e ascende 
nuovamente da Stefania. 

L’amabile donzella era addolorala. Emilio 
entrando nella stanza chiude Tuscio e siede 
al suo Cauco. , 
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a E parlila? 9 •— ella domanda sospirando. 

« SI : ho dato le istruzioni occorrenti , c 
potete essere tranquilla s. 

a Vi credo ... ma pure, è singolare 1 sono 
accorala ; sono così assuefatta ad averla me- 
co ... 1 ) 

a Che nòn potete più starne senza un mo- 
mento? ... A,h! volete più bene a lei che a 
me! 9 

1 Oh noi d'altronde , pèì'^ssa è amicizia , 
e per voi . . . s 

c Ebbene, per me? s 
« Sapete ... ch'è amore ». 
a Diletta Stefania! deh! ripetetemi che mi 
amate, riditelo, ve ne prego! » 

a Ne dubitate? Oh , io non mento mai . . • 
e poi non saprei celare quel che provo ...» 

c Sono pur beato ! che soddisfazione è di 
potere senza testimoni ricambiare fra noi una 
si bella dichiarazione ! E tanto tempo ch'io 
bramava questo momento! . . Posso dunque 
una volta ! . . s 

Ed Emilio traeva più a se, Stefania. Essa 
arrossisce , e Io respinge leggermente : 
s Perchè mi stringete? » 

B Ah ! giacché ci vogliamo bene , e ce nc 
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vorremo sempre!., non è vero , per sempre?» 

a Sempre si ... e voi , Emilio , vi cambie- 
rete mai? 9 

( Mai! ve Io giuro per questo bacio ! b 
L’ audace va per darle un amplesso. Ella 
in preda ad una emozione per lei nuova, ha 
però forza di alzarsi e correre all’ estremità 
opposta del salotto. 

d Mi sfuggile! 9 — dice Delaherge rima- 
sto sulla sua sedia. 

a No, non vi fuggo . . . ma . . • non so ... 
ho avuto come timore ...» 

(r Timore! ah, come sono disgraziato se 
v’inspiro un sentimento simile ! io che vi ado- 
ro, io che non vivo se non per voi !... 9 
E diceva questo con voce si dolce che la 
misera quasi peutivasi di averlo afflitto. Ella 
volge su di lui le pupille , in cui si legge lul- 
t’altro che sdegno. Emilio le va incontro, la 
conduce sopra un canapè, e postosela accan- 
to continua : 

tt E mi fai un delitto d’idolalrarti? deh? la- 
scia che al mio seno! .. 9 

Si ode camminare nella stanza contigua, si 
apre l’usciale, è Zizìna che viene a gettarsi 
al colio a Stefania. 

7 * 
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( Adesso cosici ! — borboUa Emilio — è 
duDì]ue il mio genio infernale 1 .. e queirim- 
becille di Duprè che Tha lasciata 1 b 

c Eiccomi, eccomi! non sono stata dimoilo, 
eb? non mi alteadevr si presto? b 

d Gara Zizina ! il ciclo ti ha mandata . . • 
Ora non ti dividerai più da me ... no, mai!.. 
Hai fatto pur bene a tornare! b 

Stefania si premeva al petto la bambina, e 
nascondeva sulle guance di lei il suo rossore 
e le lagrime, mentre Emilio picchiava i piedi 
in terra e più non curaya dissimulare la 
rabbia. 

« Ti fa meraviglia di rivedermi digià ? — 
dice Zizina — ora ti racconterò tutto ... Oh ! 
in primo luogo, sono contenta, mio padre 
non è ammalalo, nemmeno ha avuto niente .. 
Bel giudizio di quella donna, d’inventare que- 
sta roba per dirla a questo signore e farmi de- 
lirare ! .. Senti : era nel calesse; passavamo 
in una strada ... non so quale, io non sono 
pratica ... e il servitore di questo signore mi 
diceva : io so dove ho da condurvi. — Ecco 
che vicino ad una bottega tutta illuminata 
scorgo babbo ... oh! lo riconosco subito, c 
grido — i Babbo, babbo ! son io 1 a — e poi 
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dico al servitore: — « Fermale 1 Lo visto i! 
mio babbo s — era iaulile, non si feroiava, 
tirava via più che mai , ed io aveva voglia di 
piangere .t. Per fortuna mio padre aveva in- 
tesa ia mia voce, ci era corso dietro, ed a ri- 
schio di farsi ammazzare dà un salto e affer- 
ra la briglia al cavallo ... e allora gli tocca 
fermarsi ... Subito gli ho spiegato dove io an- 
dava ... ma prima ho voluto smontare ... Il 
servitore di ^luesto signore non ci consentiva^ 
assicurando che era responsabile per me. Bab- 
bo ha cominciato da pigliarmi in braccio, c 
poi gli ha detto : — d Per vostra regola, quan- 
do ci son io nessuno fuori di me ha da aver 
cura di lei I » — Povero padre I non sapeva 
che cosa fosse vedermi sola in legno. Quan- 
do ha saputo ch’io io credeva ammalato , mi 
ha baciala, ringraziala. Poi mi ha domanda- 
to s'io iuteodeva andarmene seco , ma io gli 
- ho risposto ebe tu mi ami sempre , e che ti 
aveva promesso di tornare da te s’egli non 
istava male. Allora il servitore, ch’era anco- 
ra lì , si è offerto di ricondurmi , ma babbo 
gli ha detto : a Io stesso accompagnerò la 

mia Ggliuola s. — Infatti mi ha condotta fin 
qui, fino sul pianerottolo, e nel separarsi da 
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me mi ha raccomandato di non andar mai 
più sola in calessino b. 

« Angiolo mio! — dice Stefania — si, ha 
ragione, non avrei dovuto permettere ... ma 
in avvenire non accadrà più, te lo accerto ! > 
c Ma tu , che ccs'hai, amica mia ? sei af- 
flitta? 0 

a No ... aveva caldo ... un poco di sma- 
nia... mi è passata ; ora che tu sei qui, io sto 
hene ... siedi, siedimi accosto b. 

Stefania si è posta la bambina accanto; 
dacché questa è comparsa ella più non si vol- 
ge dalla parte di Emilio ; stretta al suo pet- 
to procura calmare la propria emozione, il 
proprio turbamento: e Zizina osservando nel- 
la sua fisondmia un non so che di straordi- 
nario, la considera vie più perplessa. 

V*è lungo silènzio. Indi Delaberge si de- 
cide ad avvicinarsi a Stefania , e questa per 
anco spaventala si tiene addosso Zizina qua- 
si debba servirle di scudo. 

a Che avete mai ? pare che tremiate ... Di 
che avete paura? s le dice Emilio. Ed ella 
non risponde. 

« Che vi ho fallo , le soggiunge all’orec- 
chio , per trattarmi così ? Come ! neppur vo- 
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lete girare-sii di me le pupille? non vi sono 
più caro? .. Vedelc clic non possiamo inlcii' 
derci sin ciré qui questa ragazza . . concede- 
temi di parlarvi un altro momento da solo a 
sola, di giuslincarmi, di chiedervi perdono 1 .. 

È tardi, mandatela a letto ... s 

Stefania allora alza il ciglio su Delabcrge 
c gli dà uno sguardo che gli fa spirare le 
parole sul labbro : non è più la fanciulla ti- 
mida ed innamorata , è una fanciulla oltrag- 
giala , una fanciulla che va superba della pro- 
pria virtù, e che discerne Tabisso in cui si 
voleva piombarla , e che ornai sembra in alto 
di sGdare qualunque insidia si cerchi di ten- 
derle. Le sue occhiale hanno espresso lutto 
•questo, giacché Emilio non ha potuto soste- 
nerle ; e queU’uomo presuntuoso , avvezzo ad 
ingannare le donne, ha abbassala la fronte, 
ed è rimasto sbigottito, davanti ad una zittel- 
la che non gli è riuscito di disonorare. 

Eppure Stefania ha come pietà della sua 
confusione! Si volge dal lato della sua com- ^ 
pagna. Emilio cammina su e giù ; comincia 
alcune frasi e non le termina, torna presso di 
lei , va per pigliarle la destra ,^cd ella la riti- 
ra , onde egli si risolve a licenziarsi. 
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NeU’apparenza di sommo duolo, e con vo- 
ce tremula, ei dice addica Madamigella Dol- 
berl, e poi in modo cli’essa sola possa udirlo: 

« Se nemmeno vi degnate guardarmi, cre- 
derò di esservi odioso , e non oserò più pre- 
sentarmi a voi dinnanzi >. 

Ella è titubante ... ha il cuore si buono! 
ha fede nel rincrescimento, nella desolazione 
di Emilio, e alzando piano la fronte glidàua 
dolcissimo sguardo nel quale v'è tanto amo- 
re quanto affanno. Questo sarebbe stato mol- 
to per un altro : ma è poco , nulla , per lui 
che in quella sera si era lusingato di un com- 
piuto trionfo. 

Uscito di casa Dolberl , Delaberge dà li- 
bero sfogo alla collera ; mai non è stato cosi 
deluso nelle sue speranze , e il dispiacere di 
vedere svanito il plano concepito e preparalo 
eoo si gran cura , Io inasprisce e lo trae fuo- 
ri di se. 

Egli è montato in calesse col cameriere, 
che tenta invano di scusarsi. 

c Siete uno stolido , un imbecille ! vi ave- 
va date le mie istruzioni ; bisognava tratte- 
nerla, con qualunque mezzo, con qualun- 
que bugia, e ricondurla dopo un paio d'ore, 
non dopo quindici o venti minuti i. 
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ff E colpa mia se si è ioconlrato il padre ? b 
c Non dovevate fermarvi! » 
a Aveva da passare addosso a quell’uomo 
die mi reggeva il cavallo , schiacciarlo, am- 
mazzarlo ? B 

e Obbedirmi , e niente altro I obbedirmi ! a 
€ Ma signore... o 

a Basta così , non siete più al mio servi- 
zio 0 . 

Giunto alla propria abitazione si ritira nel 
suo appartamento , e là si abbandona alla 
sua rabbia ; rompe quanto gli viene fra le 
mani; arnesi di lusso, vasi di porcellana , e 
mille e mille oggetti inventati per adornare le 
case dei ricchi, sono calpestati , distrutti da 
queir uomo che mai non aveva trovata oppo- 
sizione ai suoi desiderii , e che questa volta 
non è riuscito ad appagarli. Simile ad un 
bambino caparbio , che indispettito fa in pez- 
zi i suoi balocchi se alcuno ricusa di secon- 
dare i suoi capricci , egli se la prende con tut- 
ti quelli che ha intorno: mentre gli uomini 
sono poi veri bambini, ed in ispecie quando 
gli abbia guastati la fortuna troppo propizia. 

a Se non tornava Zizina, ella era mia!— 
dice gettandosi sopra un sofà •— era mia! 
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quella fanciulla SI leggiadra ^ si ingenua, sì 
amorosa ! Come era bella in quel punici Ed 
una ragazzuccia ha annientali i miei progellìl 
ha posto ostacoli alla mie felicità 1 ... la Gglia 
f dì un portator d’acqua , è venula a cacciar- 
misi fra i piedi 1... Io, Emilio Delabergel io, 
che ho tant’oro da soddisfare ogni mìa pas- 
sione, io che da quando sono in età da prò- 
Tarne allontanai qualunque resìsteuza, spar- 
gendo con alcune danaro in abbondanza, con 
altre prodigando giuramenti ... ed una ra- 
gazzetta mi trattiene, m’impedisce di gode- 
rei ... E adesso come si fa? Stefania cono- 
soc il pericolo, da ora innanzi starà io guar- 
.dìa ... Maladella Zizinal io già l’odiava; ora 
r aborrisco anche più , se pure è possibile... 
Ah potessi farla in pezzi come questo bic- 
chiere! s 

Ed Emilio picchia forte un bicchiere ch’ù 
sul tavolino, quello si rompe, ma egli si fa su 
la mano una larga ferita, gli scorre il san- 
gue , ed allora si rislà svergognalo, si fascia 
con un fazzoletto, e mirandosi attorno escla- 
ma : 

d Ah, son pur pazzo 1 e non saprò esser 
mai padrone dime ? ho compito i Ircnl’auni.. 
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Oh, da dodici in qua, quante pazzie! quanti 
falli! uou sarebbe già tempo da smettere? » 

Resta assorto nelle sue riflessioni , gli si 
oscura la fronte, gli manca quasi il respiro.. 
In tal momento niuno ravviserebbe in lui quel 
Delaberge si brillante, sì magnifico, ch’è og- 
getto di ammirazione della società, cb’è l’ido- 
lo delle donne, e cb’è invidiato dagli uomini 
tutti. 

Alfine si alza, fa alcuni giri per la camera, 
e dice: — a Vi sono mille femmine vezzose 
al pari di Stefania ... scordiamoci di lei, ed 
occupiamoci d’altre ». 

Per quattro giorni non va dalle signore 
Dolbert, e torna appresso alle antiche sue co- 
noscenti , e fa anche nuove relazioni , ma in 
mezzo alle più leggiadre donnette , alle piu 
seducenti civettuole, Timinagiue di Stefania 
Io insegue sempre; ed egli accortosi che non 
è facile obliare un amore non soddisfatto, si 
reca da lei al quinto giorno. 

Stefania dopo il colloquio avuto seco era 
mesta, taciturna, ed il grazioso conversare di 
Zizina neppur bastava a distrarla. Sentiva 
che il contegno di Emilio era stato biasime- 
vole, ma sempre inclinala per lui , le doleva 
TOt. li, S 
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elisegli le avesse insegnalo a temerlo , si altri- 
slava di non vederlo, ed in fondo alTaniino 
qualche volta pensava che ei non le avesse 
un affetto sincero, poiché aveva tentato dì 
renderla colpevole anzi che chiedere la sua 
mano alla sua seconda madre. 

Ma se un amante ha mancalo, non è que- 
sta una ragione per non più amarlo; anzi ciò 
produce sovente reffelto contrario : in amore 
ci vogliono gelosie , inquietudini e lacrime, 
se no, in luogo di essere una fiamma, sareb- 
be un fumo e nulla più I 

Stefania fu in procinto di .svenirsi allorché 
capitò Delaberge. Era seduta appunto vicino 
alla sua nonna, la di cui salute migliorava 
mollissimo. 

Egli restò sorpreso dal pallore che vide 
sul volto alla fanciulla; essa gli parve però 
anco più bella I Si dettero scambievolmente 
una sola occhiala , ma quanto esprimeva per 
coloro che sapevano intendersi! da una parto 
v’erano amore, speranza, e pentimento; dal- 
l’altra costanza, rincrescimento eperdono. 

La vecchia signora rimproverò gentilmen- 
te Emilio di averle trascurale. Stefania nul- 
la diceva , temeva perfino che dal suono della 
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sua voce si comprendesse la sua agitazione. 

Emilio prolìUa di un breve islaiile ,di liber> 
là per domandarle sommessamente: — a Mi 
amale sempre? > — Ella non risponde, ma 
due grosse lacrime le fuggono dagli occhi, ed 
invano vorrebbe celargliele. 

Peraltro inulilmente ei cerca le occasioni 
di star solo con Stefania; questa ha tanta cu- 
ra di schivarle , come egli ne avrebbe di far- 
le nascere. 

Scorrono cosi parecchie settimane; talvol- 
ta Emilio resta tre o quattro giorni senza an- 
dare da Stefania , ma poi^si sente trascinato 
verso di lei ; ora vuol obbliarla , ora in preda 
alla sua passione ricomincia a lusingarsi di po- 
terla saziare , ora ne perde ogni speme , nè 
sa in sostanza a qual partito appigliarsi. 

Finalmente una sera cogliendo l’istante in 
cui Zizina è al cembalo , egli prende la mano 
alla sua bella , e stringendola forte nelle sue 
le dice con impelo : 

a Non posso vivere cosìi accordatemi un 
appuntamento! se ricusate non mi amate, se 
ricusate non mi vedrete più! 

« Dunque non vi vedrò — replica Stefania 
liberando la mano — che preferisco piange- 


Digitized by Google 



* 140 * 


re l’amop vostro anzi che il mio disonore i. 

Emilio è sconcertato da tale risposta , ed 
il tuono col quale gli è stala falla gli prova 
che più non deve contare sulla riuscita dei 
suoi scellerati progetti. Se ne va indispettito, 
e giurando di abbandonare quella che ha tan- 
ta forza da resistergli. 

Passano i giorni , Delaborge non compari- 
sce ; passano sellimaue , nemmeno si ode a 
parlare di lui. 

La nonna è maravigliala del suo contegno; 
essa non dubitava del suo affello per la gio- 
vanelta, aspellava di continuo ch’egli si di- 
chiarasse; soltanto supponeva che avanti di 
rivolgersi a lei Emilio avesse voluto assicu- 
rarsi di esser bene accetto a Stefania ; ma al- 
lorché doveva averne acquistata la certezza 
si allontana ad un tratto ! Una tal condotta le 
sembrava inesplicabile. 

Stefania solFrìva, ma il nome di Emilio 
non le usciva dal labbro , e se l’avola glie ne 
favellava , ella subito faceva in modo da cam- 
biar soggetto alla conversazione. 

c Eppure è singolare I — le diceva la si- 
gnora Dolbert — avete avuta qualche dispu- 
ta? siete corrucciati? dev’ esserci un motivo 
per che non venga più ! » 
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I Non abbiamo avuto alcun contrasto , ella 
rispondeva, ed io non so perchè non ritorni 

E la buona vecchia dimenava la testa, per- 
suasissima che la nipote le facesse mistero. 
Indi la poverina se ne andava a lacrimare di 
nascosto, e se Zi7.ina le correva attorno ella 
dicevale: — f Se vuoi ch’io ti sia amica, noa 
dire alla mia mamma che ho pianto i. 

Era scorso un mese e mezzo , ed il tempo 
era sembralo molto luogo a lei che sempre 
contava i giorni e le ore, e che sebbene fosse 
afflitta sperava pure tuttavia. 

Delaberge arriva da madama DoIbert.Nel 
rivederlo Stefania non osa prestar fede agli 
occhi suoi. Egli si presenta con una certa gra- 
vità , e dopo vari complimenti parla cosi alla 
signora: 

« Elia non mi ha veduto da un pezzo; io 
ho voluto terminare certi miei affari, prima 
di farle la domanda che oggi appunto vengo a 
farle. Io amo madamigella Stefania. Ella co- 
nosce la mia famiglia ; il mio patrimonio mi 
dà circa cento mila franchi di rendita ... Le 
chiedo la mano della sua nipote , se pure es- 
sa si compiace accettarmi per isposo i. 

Difficile sarebbe descrivere l’effetto di que- 
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ste parole sopra Slefaoia; smarrita , treman* 
te , trasportata da gioia , da amore , ella 
esclama : 

s Si , si , Emilio ! sarete mio sposo ! i 

La nonna sorride: per lei nulla y'è di 
straordinario in quella scena , essa ?i si at- 
tendeva. 

( Siate felici , siate uniti , miei cari figli , 
soggiunge , io mi era accorta dei vostro amo- 
re ... Signor Delaberge , io vi accordo la 
mano della mia Stefania i. 

Emilio bacia rispettoso quella destra, eSte- 
fanìa che non teme di dimostrare tutto il suo 
giubilo , gli dice: 

ff Gattivaccio 1 sei settimane senza venire 
da mel Oh, come io era dolente !... ma non 
ci voglio più pensare... Caro Emilio, che 
bella sorte è la mia 1 sarò dunque vostra mo< 
glie? s 

c Si , si , sarete mia moglie i — Emilio ri- 
sponde; e poi fra sèstesso: c Per forza, giac- 
ché non v'è altro compenso per possederla 1 1 
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Avvenimenti, 


Il racconto fallo dal signor Giierreville a 
Genneval aveva stretto anche maggiormente 
il nododeU'arnicizia ch’esisteva Fra questi due; 
più non v’era tra di loro un pensiero secreto; 
s’intendevaoo cosi bene che uno indovinava 
le intenzioni dell’ altro. Guerrevilie provava 
ì gradevoli efletli della sua fiducia; ei poteva 
ogni dì ragionare della Gglia, ed era meno 
infelice dacché più non aveva obbligo di rac- 
chiudersi in petto le sue pene e le sue rimem- 
brauze. 

Colui che riceve la confidenza di un grave 
affanno dà spesso una prova più grande di 
amistà che quello che 1’ ha fatta ; perocché 
uno solleva il proprio animo che ha bisogno 
di sfogo , mentre l’altro s’impegna ad essere 
a parte del duolo che gli si confida. 

Quasi giornalmente Guerrevilie e il dotto- 
re andavano fuori insieme , e passeggiando 
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non trascuravano quanto poteva guidarli a 
rinvenire Torme di quelli di che andavano 
in traccia. Se per caso accadeva che un gior- 
no non fossero uniti, alTindomani rivedendosi 
s'interrogavano con Io sguardo , e le prima 
parole erano sempre : — c Nulla di nuovo? i 

c Oh 1 disse una volta Giorgio al padrone, 
nella sua assenza è venula una signora a do- 
mandare di lei; si chiama Grillon, si lagna 
clT ella non va a trovarla , desidererebbe 
parlarle, ed accerta aver cose importanti sulle 
quali vuol consultare vossignoria, e che sono 
relative alla sua figlioccia s. 

Guerreville ba ascoltato con indiffereoza , 
e fa un lieve molo con la testa , risponden- 
do: — a Va bene » — ma dopo un istante 
si è bell’ e scordato ciò che gli aveva detto il 
servitore. 

Passati pochi di , Giorgio gli dice nuova- 
mente: 

« C’è stata un’altra a chiedere di vossigno- 
ria ; ha asserito essere la mamma del signor 
Giulio, e la prega di andare da lei un mo- 
mento s. 

t Maria I Maria quii in essa mi fa meravi- 
glia.... Sarà per discorrermi del suo Giulio; 
ci passerò i. 
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c Sii come siete auda lo dalla Grilloul 
replica Geoneval eh’ è li presente. 

c Ahi avete ragione, dottore; me ue sono 
dimenticato affatto >. 

s Contentatevi ch’io ci osservi che ciò non 
islà bene ; vi sono antichi aderenti con cui 
non è permessa una completa non ouranza, e 
tali sono per voile signore Grillone Gallet i. 

c Credete? eppure mi fanno Teffelto oppo- 
sto : può essere ch’io abbia torlo... Andrò 
da loro, e saprò che cosa bramano o. 

Erano già otto giorni, ed il signor Guer- 
reville non aveva la minima idea di mante> 
nere il suo impegno. Intanto ch’egli è alFac- 
ciato al balcone, Giorgio apre l’uscio airim- 
provviso , e gli annunzia : 

a La madre del signor Giulio >. 

Ei fa un atto come infastidito , ma quasi 
subito la Gallet entra nella sua camera, ed 
egli al vederla pallida ed agitata le va ipcon- 
tro dicendo : 

g Maria! siete voil... Dio mioi mi sem- 
brate alterata... ho inteso ch’eravate già sta- 
la qui... Scusate se non sono venuto da voi, 
ma gli affari che aveva... > 

f Ahi non ho diritto di dolermene... so 

S* 
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die adesso v’ interesso tanto pocol sperava 
bensì che per il mio figliuolo ... insomnaa, 
se ci aveste favorito, se gli aveste parlato forse 
non sarebbe succeduto quel, che oggi qui mi 
conduce 

& Calmatevi , sedetevi , narratemi ciò che 
vi affligge , se posso portar sollievo ai vostri 
mali, rendervi lieta , Io farò, non dubitate! • 

& Lieta ? ah I un solo bene io aveva al 
mondo , ed era il suo figliuolo : egli faceva 
tutta la mia allegrezza , e dava qualche pre- 
gio alla mia esistenza ... che volete che sia 
di me se mi abbandona? i 

G Che 1 Giulio? ... B 

G Vuol farsi commediante, si è ingaggiato 
per la provincia, parte, mi lascia ... nou è già 
più in casa nostra ... Ohimè I aveva contato 
su di voi, sui consigli che gli avreste dati, 
sull’ affetto che gli portereste , mi figurava 
che invigilaste sopra di lui ... Come mi sono 
ingannala! b 

Maria non può dir altro, soffocata dal pian- 
to; si ciiopre il viso col fazzoletto, ed invano 
si sforza di trattenere i singhiozzi. Guerrevil- 
le non ha che risponderle , fissa gli occhi al 
suolo , un certo che gli dice che quei rimpro- 
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Tcri sono giusll , e ch’egli aV'rebbe dovuto 
darsi premura per Giulio più assai che uoit 
fece. 

Maria piangeva, e Guerreville non sapen- 
do come consolarla stava presso di lei in tri- 
sto silenzio , quando ad un tratto si ode voce 
di donna nella stanza d’ingresso: 

E Madama Grillon , di cui il fido Giorgio 
si accinge ad annunziare l’arrivo , e che vi si 
oppone : 

d So che il padrone c’ è I Io so , e bisogna 
ch’io lo veda, che gli parli. Ho rapporti ba- 
stanti con lui per non aver necessità d’essere 
introdotta » . 

E senza attendere risposta , la tenera Eufe- 
mia si slancia, e giunge vicina al signor Guer« 
reville. 

ff Odoardo , fatemi rendere la figlia I mi v 
portano via la figlia , la mia Agata, la vostra 
figlioccia, la vostra ... Dio, DioI non so più 
quel che mi dicol son fuori di me ... ma vo- 
glio la mia Gglial la ritroverete, non è vero? 
puuiréle rinfame rapitore? s 

Dopo aver proferito tutto questo con estre- 
ma lestezza, si getta sopra un seggiolone ; al- 
lora soltanto vede Maria che ancor teneva la 
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pezzuola sugli occhi, e si morde le labbra, e 
sorride irooicamente borbottando: 

c Ora capisco perchè il cameriere non eoa- 
sentiva a lasciarmi entrare! 9 

La comparsa della genitrice di Agata ha 
prodotta una sorpresa niente gradevole a 
Guerreville ; pur nonostante , egli si alza e le 
si accosta con dirle : ' 

c Che avete? perchè questi urli , queste 
smanie? t 

s Che cosa ho! che cosa ho! non mi avete 
anco intesa? Mi pare che ho motivo di stril* 
lare , mi hanno rapita Àgalina •«. e a voi 
pure deve interessare , a voi ... 9 
-c Come! v*è stato qualcuno? ... 9 
. c Signor si , c'è stato qualcuno ... oh! og^ 
gidì gli uomini son capaci di tutto 1 siamo in 
^ un secolo così civile! ... siete cosi ben’educa* 
ti ! ... Già, quando tutti si fanno lecito di fu- 
mare e ballare come si fa presentemente da- 
.vanti alle donne , è lo stesso che dimostrare 
il poco rispetto ... 9 

e Ma in sostanza, signora ... i 
s In sostanza quel birbante di Àdalgi mi 
ha portata via la figliuola 9. 

a Birbante ! e sì , mi sembra che me ne fa* 
ceste grandi elogi ? 9 
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c Ahi si ... cfedeva ... che so io? le ap- 
parenze... si vestiva con tanto garbo !... Pri- 
ma di tutto, quando Agata mi confessò di 
adorarlo io desiderava consultarvi su questo 
matrimonio) ma non veniste! i 

c Vi dirò ... io ... s 

c Malfatto! malìssimo! dovevate venire! 
Agata per voi non è una persona estranea... 
Sicché ebbi la debolezza di seguitare a rice- 
vere questo signor Adaigi ; e stanotte, si sta- 
notte , lo scellerato, dopo averci condotte a 
sentire la musica al Giardino Turco — e 
scommetto che durante la contraddanza degli 
Ugonotti avranno meditato il loro progetto! 
io sbalordita dal romore delle campane, dei 
tamburi ... come si fa a badare alle ragazze 
quando si ha il timpano guasto ? Dacché Aga- 
ta possedeva il biglietto da mille franchi che 
le deste, il signor Adaigi non la lasciava mai; 
stanotte è fuggita , cd ha portato seco i suoi 
mille franchi ... sono suoi, non c’è che di- 
re, ma sono certa che il signor Adaigi , ca- 
ro, caro! glieli mangia e poi la pianta là!... 
Perchè son ila a pigliare informazioni ... è 
un briccone, un monello, senza un quattri- 
no; deve ottocento lir^ al sarto, e cinquanta- 
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cinque soldi alla sliralora ... Lo so da sta- 
mani... Odoardo I Odoardo! ve ne suppli- 
co io nome di ... delle vostre antiche ricor> 
danze! rendetemi Agatina mia ! a 

c Io farò quanto possa; però m* immagino 
che il vostro marito sia già corso dietro alfa** 
pitore ... a 

K Mio marito! Oh, se conto su di lui! 

Odoardo , a voi solo tocca occuparvene ! a 
E la Grillon prende lemanialsignorGuer- 
^ reville , e gliele stringo come se avesse iu 
animo di elettrizzarlo. 

La povera Maria dopo aver veduta entrare 
una terza persona non aveva aperto bocca, e 
neppur si era mossa ; ascoltava, e per parla- 
re attendeva che la Grillon avesse Coito; ma 
questa tirava sempre innanzi. Bensì al vedere 
l’alto eh* essa fa nel pregare il signor Guer- 
rcville di agire a favore di Agatina sembra 
che^ riacquisti la sua energia , e rizzatasi in 
' piedi esclama tosto: 

c E per me nulla farete? non avrete pietà 
del mio dolore? non vi degnerete pensare al 
mio figliuolo , che intende abbandonarmi per 
abbracciare una carriera in cui non troverà 
nè successi nè fortuna? I 
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L'altro non sa che replicare ; tormentalo 
dalle due femine, si ricovera accanto al bal- 
cone , e onde evitare gli sguardi Gssi su di 
lui, volge i suoi verso la strada. 

Intanto Eufemia pare stupisca e quasi si 
oHenda che un* altra sì sia avanzata ad im- 
plorare Tassìstenza del suo vecchio amico; 
dando a Maria un'occhiata niente alTaltogcn- 
tile, sembrale domandi con qual diritto essa 
venga a mischiare i suoi prieghi a quelli di 
lei ; ma la mamma di Giulio adonta della sua 
consueta timidezza appare scossa pochissimo 
da quello sguardo, ed anzi ha nei suoi qual- 
che cosa di ironico tulle le volte che li volge 
su la Grillon. 

Durava questa situazione da un pezzo; le 
due donne si squadravano in silenzio , e nin- 
na d'esse avrebbe mosso un passo il quale in- 
dicasse voler ella cedere il posto all' altra 
neppure per un istante. Ma ad un tratto il si- 
gnor Guerreville dà un'esclamazione di gioia, 
di sorpresa, scorgendo yna persona che pas- 
sa per la via; e subito, scostando bruscamen- 
te da sè le due signore che ha davanti, e sen- 
za nemmeno aver tempo da mettersi il cap- 
pello , esce in fretta di casa. 
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f OdoardoI OdoardoT dove andate? ì — 
grida la genitrice di Agata tentando invano 
di trattenerlo. 

Maria non ha Calato ; ma quando egli è 
fuori si getta sopra una sedia , mormorando: 
ff Andarsene cosi l e neppure prometlermi 
di rendermi il mio figliuolo 1 9 

c Oh ! non sarebbe fuggito se ci fossi stata 
io solai — • dice la Grillon camminando per 
su e per giù — ma ci sono talune tanto in- 
discrete!.. 9 

a Indiscrete! — le risponde Maria indi- 
speltita — mi sembra che meriti questo epi- 
teto colei che sprezzando le convenienze si fa 
lecito di entrare ad onta dell’ avviso del do- 
mestico da un tale che non è solo i. 

a Oh, certo! hoguastato uncolloquio mol- 
to grato a quel signore! a Odoardo!.. Pove- 
retto 1 sbadigliava a più non posso quando io 
sono capitala 9. 

c Non so s’io gli veniva a noia; ma in 
tulli i casi non lo aveva fallo scappare! 9 
: c Fatto scappare ! signora , misuri i ter- 
mini! 9 

- Ambedue si riscaldavano , nè sembravano 
inclinate a darsela vinta reciprocamente ; pe- 
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rò r intervento di un terzo pone fine alla 
scena. 

E Genneval , eh’ è già informato da Gior- 
gio di tutto. Egli sa di trovare la mamma di 
Agata e quella di Giulio. Le saluta profonda- 
mente , e dice loro con quel tuono che iuspi- 
ca una certa confidenza : 

t Signore, io sono il dottore Genneval, 
amico intimo del signor Guerreville. Il suo 
servitore mi ha dello ch’egli le ha lasciate 
in maniera alquanto brusca; si degnino scu- 
sarlo , qualche motivo a noi ignoto lo avrà co- 
stretto ad allontanarsi. Mn se io posso gio- 
varle , sono qui ai loro comandi ì . 

Vi sono certuni che vi portano ad aver fi- 
ducia , che v’interessano subito , e fra questi 
era Genneval; d’altronde le sue signore non 
desideravano altro che di parlare. Ciascuna 
si sollecita a ripetere al medico ciò chehagià 
detto a Guerreville , esagerando la premura 
ch'esso dovrebbe avere per Giulio e per Agata. 

. Il dottore che le comprende perfettamente 
s’impegna di far si che il suo amico si adopri 
a lor favore , e nel caso in cui egli non po- 
tesse , si obbliga a fare egli stesso i passi op- 
portuni per ricondurre Àgata al seno mater- 
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no , e toglier Giulio dalla carriera teatrale , 
per etti sa ch’esso non ha disposizione veruna. 

In sostanza eì perviene a calmarle, elleno 
lo ringraziano, e se ne vanno più quiete, ben* 
che guardandosi una coirallra non con molla 
beuevoleuza. 

a Poverette 1 — dice quindi fra sè Genne- 
vàì — se contano sulla memoria dei sentimenti 
che in addietro eccitavano in Guerrevilie, la 
sbagliano di grosso ! egli ormai non ha più 
che una sola rimembranza, un unico pensiero. 
Ma io farò le sue veci , correrò appresso a 
Giulio e ad Agata"', ed avrò i pesi senza avere 
i beneGzi; già è questo il privilegio delTami- 
cizia ... Ora bisogna ch’io vada a cercar lui.. 
Dove sarà? perchè è uscito come un pazzo ? 
E necessario ch’io lo raccapezzi , e che abbia 
la spiegazione del suo contegno 9. 

Intanto è aperto l’ uscio. Entra Guerrevil* 
lo , che sostiene una donna la quale pare in- 
vecchiaia non tanto per l’età quautQ pei pa- 
timenti. Questa, che può avere una cinquan- 
tina d’anni , è vestita di cenci , è magra e 
pallida al maggior segno, e nelle pupille le 
si legge un’inquietudine, uno spavento, che 
le danno anche un aspetto più tristo. 
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Giierrevllle, che dimostra somma ansietà 
mista però ad una qualche speranza , intro- 
duce e fa sedere colei , che sembra si regga 
a stento , e nei vedere Genueval ei non gli 
dice altro che: 

f Questa è T Armand , ch’era appresso a 
mia figlia ... e che fuggì seco 9 . 

Il professore lo ha capilo abbastanza , ed 
attende con impazienza non minore alla sua 
ch’ella sia in grado di parlare. 

Quella allorché si vede fra il dottore ed 
il signor Guerreville giunge insieme le mani, 
e si getta ginocchioni esclamando : 

c Grazia I grazia ! la prego, la scongiuro!» 
I Oh! non temete! risponde Guerreville: 
mi faceste molto male, ma credete cheioin- 
tenda vendicarmene col maltrattarvi? torna- 
te in voi , richiamate i vostri spiriti turbati 
forse dalla mia presenza ; ma innanzi a lutto, 
una parola! una sola!., mia figlia ... che ne 
fu di mia figlia? » 
f Àimèl non lo so ». 
c Nonlosapete? Dio mio! da voi mi lusin- 
gava di averne contezza ... Or via, sentiamo, 
ditemi tutto quello che avvenne , di nulla vi 
dimenticate, di nessuna circostanza 1. 
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. c Sono mollo colpevole 1 — ripiglia Taltra 
tremando >— sì , tradii indegnamente la sua 
fiducia, ma il cielo mi iia puoila. Non si pro- 
spera quando si è Fatta una cattiva azione, ed 
ella ne scorge la prova nella situazione indie 
a lei mi presento i. 

c In somma, in somma, della mia figliuo- 
la e dello sciagurato Daubray dovete ora di- 
scorrermi I > 

ff Ha ragione, mi scusi ... Madamigella 
Paolina era un angiolo di bontà , di sensibi- 
lità ... tanto bella I tanto graziosa 1 Quei 
Daubray se ne invaghì , e non ostante la mia 
sorveglianza seppe farsi amare da lei ... Ahi 
spesso basta una parola, anche da una sola 
occhialina può nascere Tamore ... La signo- 
ra Paolina non credeva far male alfezionan- 
dosi a quei giovanotto. Anch’io sul principio 
pensai che il matrimonio potesse aver luogo; 
e la sua figliuola avrebbe più volte confidato 
a vossignoria la sua passione, se Daubray noa 
ci si fosse opposto, ila giorno questi venne 
a dirmi : s II signor Guerreville mi ricu- 

1 sa la figlia, io non ho più che un mezzo 
i per esserle marito , quello cioè di rapirla, 
j e poi bisognerà che il padre ci perdoni, i — 
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Sul primo ribattei la sua proposizione, marni 
offerse cinque mila franchi se aderiva a ser- 
irirlo. Ah! so bene che in casa sua nulla mi 
mancava, ma cinquemila franchi 1 ionoii ave- 
lia avuta mai una somma simile ... E poi il 
signor Daubray continuava sempre a ripeter- 
mi: — c Una volta ch’io sia sposo di Paoli- 
na, torno seco a gettarmi ai piedi del suoge- 
* nitore i. — Che ho da dire? acconsentii ; 
non rimaneva che decidere la signorina. Po- 
verina , non voleva , gridava : « No, no l an- 
3 diamo ad inginocchiarci davanti al padre 
j mio , mi ama tanto ! si presterà ad unif- 
j ci. * — Ma il signor Daubray' risponde- 
va ; — i Fidatevi alla mia tenerezza, aU’amor 
j mio: questo è l’unico compenso perche 
j siamo uniti. » — Infine cede, e allora sen- 
za darle tempo alla riflessione risolvemmo la 
fuga per la notte seguente. Il signor Dau- 
bray aveva regolala ogni cosa , aveva preve- 
duto lutto; un calesse da posta ci attendeva 
dietro alle mura del giardino. Ah ! se in quel 
punto ella fosse stala testimone del dolore di 
Paolina! chiamava vossignoria , non voleva 
più andar via, bisognò che la portassimo.. » 
Guerreville fa cenno alla Armand che si 
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faccia alcun poco, ed appoggiando il capo 
sul petto al dottore dà libero corso aisiagulti 
che lo solfocavano; iodi in breve uu nuovo 
suo segno richiama colei a proseguire. 

a Si parti : fatte poche leghe , ci fermam- 
mo innauzi giorno in un albergo ; là il signor 
Daubra^ mi consegnò la somma promessami, 
dicendo : — ff E inutile che stiate più con 
s noi; voi più non siete necessaria a Paolina 
s ch’io sposerò al più presto, e mi fìguroche 
s non abbiate intenzione di recarvi con noi 

1 da suo padre , il quale vi accoglierebbe 

2 molto male s — E mi piantò , senza per* 
mettermi neppure d’abbracciare per l’ ultima 
volta la cara ragazza. Da quel giorno non 
l’ho più rivisto. Però presi delle informazio- 
ni sopra vossignoria , e conobbi che la mia 
colpa era stata anche più grave ch’io non cre- 
deva , giacche la fauciulla non era più torna- 
ta presso di lei. Quel che di poi mi è acca- 
duto , so che nou le interessa; ma devo con- 
fessarle che presto provai grandi rimorsi. 
Venni a Parigi , e con quel che mi ritrovava 
volli intraprendere un piccolo commercio; 
ma quel danaro non mi portò fortuna, nulla 
mi riusciva a bène. A capo a tre anui non mi 
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rimaneva un soldo dei disgraziati cinque mi- 
la franchi. Procurai di mettermi a servire ; 
però ammalai, mi toccò vendere le mie robe., 
feci le faccende di una casa e dell’altra , ma 
non aveva più forza, e tutti mi licenziavano 
dopo pochissimo tempo. Ed ora ridotta alla 
più orribile miseria , da qualche mese campo 
delle limosine che domando di nascosto; e 
dianzi quando mi sono fermata nella sua stra- 
da mi appoggiava ad un muricciuolo perchè 
mi sentiva svenire ... Che le pare, signore? 
il cielo non T ha vendicata? a 

a Ah! non gli chiedo vendetta , gli chiedo 
la figlia. Io m’immaginava che ini aiutaste a 
ritrovare la mia Paolina, e questa speranza 
è delusa ... nulla di più vi è noto? a 

R Ahimè , potessf rendergliela , a costo 
della mia vita! mi par che allora le disgrazie 
cesserebbero di piombarmi addosso 1 » 
Genneval , che alla fine del racconto della 
vecchia era sparito , rientra con una bottiglia 
ed un bicchiere, e presentando alla povera 
del vino , le dice : 

c Bevete; questo vi farà bene, vi rimette- 
rà in forze ». 

Ella nou sa se deve accettare, guarda tre- 
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mando il signor Guerreville, quindi il biso* 
gno supera ia paura , ed ella prende il bic- 
chier di vino, ed avendolo bevuto saluta, e 
s’incanotnina verso la porla borbottando : 

(t Mi suppongo che non abbia più da par- 
larmi , e che anzi io gli dia noia b . 

« Un raoraentol — grida Guerreville. 

La mendica resta immobile. 
i Mi faceste molto male! ... ma non voglio 
che quella che fu Taia della mia figliuola e 
sua compagna, sia obbligata ad accattare per 
vivere; a voi , pigliate questa borsa , e quan- 
do sia vuota fatemelo sapere, e non lascerò 
che vi manchi mai nulla. Ora andatevene i. 

s Signore ... tanta bontà quando fui cosi 
rea?., i 

E r accattone va per getlarglisi ai piedi, 
ma il signor Guerreville glielo impedisce e le 
accenna che parta. 

Quando essa è per andar fuori dal salotto 
ad un tratto torna indietro ed esclama : 

«Ahi mi ricordo ... forse questa circo- 
stanza potrà esserle utile ... b 
c Che fu ? parlate , dite I b 
I due uomini si accostano all’Armand. 
c Sei mesi fa sì, sono circa sei mesi, io 
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camminava sui bastioni ) era per traversare 
dall' altra parte, mi corre davanti un lilbury 
elegante , mi fermo , osservo , c'era un uomo 
dentro ... e riconobbi il signor Daubray >• 
c Daubrayl il rapitore della mia figliai 9 
a Si signore , benché fossero più di otto an- 
ni ch'io non lo avea visto, sono certa di non 
essermi ingannata 9. 

s E mia figliai era seco? 9. 
a No, solo , solo I 9 

a Ah, vilel dunque l'ha abbandonata! ed 

io ... 9 

a Caro Guerreville, interrompe il dottore, 
ciò che adesso abbiamo inteso è importante : 
l'incontro di quell'uomo in Parigi in un til- 
bury dà a pensare che attualmente abiti iu 
questa città ... 9 

c Si , amico , avete ragione : è qui il tra- 
ditorel non avrò più riposo fioche io l’abbia 
scoperto ... Anch’io lo ravviserò ... Voi an- 
date; quanto ci avete dello forse ci basterà... 
lo spero. Se sentiste , se rinveniste qualche 
altra cosa, non mancate di correr subito a 
parteciparmela. Aiutatemi a sapere quel che 
fece r iniquo della mia figliuola , e sarà quc« 
sto il miglior modo di riparare ì vostri torli 9 . 
vox., li. 9 
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La povera Fa grandi proteste di pcnlimenCa 
e di premura , e poi riverisce umilmente , e 
se ne va, ripetendo che farà tutto quel che di- 
penda da lei per rimediare al suo fallo. 

a E a Parigi I — esclama Guerreville per- 
correndo agitato la stanza » e sempre ricco... 
sicuramente felice... E la mia figliai nessuno 
l’ha veduta , nessuno può darmi sue nuove... 
Ma che ne fece rinfame? non la strappò dal- 
le braccia paterne che per lasciarla di poi? la 
uccise forse , quel mostro? Oh sì 1 bisogna che 
sia mortai altrimenti da molto tempo sarebbe 
volata a piangere le sue colpe nel seno del 
padre suo... Ella mortai ed egli esistei e gode 
in pace dei piaceri che procura Topulenza 1... 
Ah , tutto il suo sangue non basterà alla mia 
disperazione I 9. 

c Calmatevi , dice Genneval — Daubray 
è nella capitale , lo rinverremo , ne sono per- 
suaso.... ma ancora non v’è prova che la fan- 
ciulla abbia cessato di vivere ; anzi sperianao 
ch’egli ci dia ragguaglio di quel che accadde 
di lei 9. 

c Genite vai , ho bisogno di credere come 
voi per non darmi in preda alla desolazione. • . 
Mi renda la figlia , e gli lascerò la vita ] e lo 
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fuggirò per sempre 1 ma mi restituisca la mia 
Paolina... è tanto che la piango 1 v. 

Guerreville si lascia andar giù sopra una 
sedia ; è oppresso da tutte le sensazioni pro> 
vate. Il medico gli dà agio di quietarsi , e 
quando lo vede più tranquillo gli si avvicina 
dicendogli piano : 

d Avevate lasciate in casa vostra due signo- 
re, la Grillon e la madre di Giulio , venivano 
ad implorare da voi aiuto , soccorso. Sapete 
che Agata vostra figlioccia è scappata con il 
signor Adalgi , e che Giulio ha firmato una 
scrittura , in una compagnia che gira per la 
provincia. Ledue donne sono fuoridi sè, pen- 
sano che dovreste occuparvi di loro... ». 

Guerreville che sembrava attento ad ascol- 
tarlo , si alza , piglia il cappello , e grida : 

c Ha un tìlburj 1 deve frequentare i pas- 
seggi , i bastioni , il bosco di Boulogne ; oh 1 
lo incontrerò... Venite via, Genneval, venite 
«uecol 9 

8 Ho inteso , dice il medico andandogli die- 
tro ; toccherà a me a correre sulle orme di 
«nadamlgella Agatina e del signor Giulio I » 


— toe— • 
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CAPITOLO XVIII. 


Il caffè dei commedianti. 


Guerreyille passavale giornale nel passeg- 
gi più belli della capitale , e talvolta preso a 
nolo un cavallo spingeva le sue indagini an^' 
cor nei contorni. Seguitava qualunque legno 
in cui gli- sembrasse distinguere Tuomo che 
aveva ardente desio di ritrovare ; reduce a ca- 
sa la sera , stanco e spossato , si coricava , 
deciso a riprincipìare la mattina dopo. E se- 
condo, il dottore aveva prognosticato , egli oc- 
cupato unicamente del rapitore della sua Pao- 
lina , non più pensava alla sua figlioccia nè 
al figlio di Maria, in traccia dei quali andava 
frattanto il buon Genneval. 

In Parigi v'è un certo caffè, o piuttosto una 
bettola , detta il caffè dei commedianti. Men- 
tre la maggior parte degli stabilimenti di si- 
roil genere gareggiano fra loro pel lusso, per 
gli specchi, le dorature e le pitture , quello, 
situato in via dei Due Scudi , è rimasto fedele 
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alle vecchie sue lampade ^ all’uso dell’olio , 
ed al parato di carta affumicata; nulla v’è in 
esio di moderno e di grazioso ; è vero che non 
ci si va per farsi ammirare o per pigliare dei 
sorbetti , ma vi si giucca , vi sì fuma , e mol- 
ti non prendono cosa alcuna e ragionano dei 
loro afCari. 

Oscuro cora’è di dentro , senza niente che 
lo faccia osservare al di fuori , è però uno dei 
più frequentati della capitale. Specialmeuto 
verso Tultima settimana di Pasqua , epoca in 
cui si scritturano gli attori e le attrici , v’è 
tanta gente che non è sempre facile di pene- 
trarvi. Allora numerose capannelle si forma- 
no in istrada dinnanzi alla porta , e spesso la 
folla che vi si trattiene a discorrere impedisce 
per sino il passo alle carrozze. Credereste che 
là si facessero come davanti a T or toni opera- 
zioni di borsa , di commercio ; no : se ne trat- 
tano soltanto di quelle drammatiche. Il teatro 
, o almeno dovrebbe dare, da vivere a tut- 
ta la moltitudine che mirate andare , venire y 
fermarsi e chiaceberare. Ivi si fanno scritture 
per la provincia^ ed anche per l’estero. Li ca- 
pilauo coloro che non hanno impiego , o lo 
corcano , o vogliono lasciare quello che haii- 

9 * 
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no, e tulle poi sono persone di sommo lalen- 
lo , o son persuase di esser tali I 

Genneval si risolve a trasferirvisi , per pro- 
curare di aver notizie di Giulio , che più non 
è comparso dai suoi genitori. Un dopo pranzo 
va nella via dei Due Scudi , e scorgendo al- 
cuni gruppi in crocchio accanto quasi al riga* 
gnolo , s’immagina esser quéllo il luogo ch*ei 
desidera. 

' S’introduce fra mezzo ad una quantità d’in- 
dividui che si accendono scambievolmente o 
la pipa od il sigaro ; entra , ed il quadro che 
gli si offre è ben lungi dal realizzare quello 
che si aspettava. 

Quando non siete iniziato nei misteri delle 
scene sembra che il titolo di Caffè dei Com- 
medianti prometta una riunione allegra, ama- 
bile , seducente , in cui si abbia a ritrovare 
lutto ciò che vi piacque al teatro; vi fìgurale 
di rivedere la giovane prima donna taleall’in- 
circa qual'era mentre rappesentava una delle' 
sue parti preferite, la servetta graziosa , la in- 
genua seconda donna , l’elegante primo amo- 
roso , il marchese ridicolo... Ma poi , come 
siete sorpreso 1 nulla vi è di quanto prima vi 
alleilo ; negli uomini che fumano o giuocano 
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,noa v’è il garbo , la maaiera che v'in- 

cantavano , le attrici sono poche, e se in ad- 
dietro si ritiravano in fondo alla bottega ora 
costumano starsene vicine al bigliardo. Quella 
giovane là sedala ad un tavolino ove mangia 
delle ciriege neiracquavile è una madre no- 
bile arrivata da Nantes e che deve partir per 
Montpellier. L*altrache sbuccia una mela, e 
pare attacchi lite con uno che ha attorno, fa 
le parli da semplicetta , ed ha cambiali tre 
compagni dì viaggio in poco tempo ch’è stata 
assente da Parigi : il primo era un tiranno , lo 
abbandonò per un buffo , e da questo fu ce- 
duta ad Un tenore. Quindi proviene che que- 
ste, signorine hanno l'abitudine di assumere 
il nome deU’amante con cui vivono: le avete 
conosciute in Parigi per Madama A, le incon- 
trale a Rouen madama B , le intopperete al- 
trove madama G il meglio si è quando vi 
combinate con una di esse di domandarle: — - 
a Come si chiama adesso vossignoria ? d 
B ensì non occorre ch’io vi dica che simili 
usanze sono rare fra gli artisti rinomali in Pa- 
rigi , dei quali molli neppur sanno dove sia 
quel caffè, stabilito soltanto per la democra- 
zia drammatica. 
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Gcn nevata postosi in un canto si guarda at- 
torno allenlaoienie. Un tale di età un poco 
avaneala , con la parrucca , e con il mento e 
mezza bocca nascosti in una cravatta larghis- 
sima, si accosta alla stufa , mandando fuori 
dei suoni che imitano quelli di un fagotto , e 
interrompendosi tratto tratto per tossire con 
caricatura. Il dottore gli si fa appresso e gli 
esibisce tabacco. Egli accetta , ed invece di 
pigliarlo con le dita si empie la palma della 
roano, e poi con polizia se lo versa nella ta- 
sca del panciotto , ponendosene nel naso una 
piccola porzione : 

a Ella dev'essere artista, non v’è dubbio ! • 
a Primo basso, filarmonico dei buoni.... 
uhm uhm !... nonsoche cosa abbia ingoia.... 
sono la delizia di molte città del mezzo gior- 
no... Ufi maledetta infreddatura presa fra le 
quinte!.. Vamortuo, diletta figlia.,, s 
c Viene dalPinterno , signore? s 
c Vengo da Bordeaux. G doveva stare ua 
anno, e vi rimasi due settimane.... uhaa.1 
uhm !.. sciolsi il contralto , non nn ci poteva 
vedere... Là non hanno genio che per il bal- 
lo; io faceva dei punti d’organo superbi , lì 
gradivano , ma fischiavano per dispetto del- 
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rimpresarlo che non cambiava il ballo assai 
spesso..!. Dissi a costui: qui il popolo mi ado- 
ra , Io so, ma mi annoia aver dei nemici che 
6schiano quando io canto; voglio andarmene, 
e se mi deste diecimila franchi per sera non 
ci resterei..., Aveva le lagrime agli occhi, 
bramava trattenermi per forza. ^ uhml uhm!., 
ma io no ! e fìnirò Tannata a Beaugencj. Sa- 
ranno contenti di possedermi in quel paese.... 
Non hanno intesa mai una voce del calibro 
della mia.... Mi produrrò col Disertore 'i, 
a Ah 1 farà il Disertore? 
a Oibò I un piagnone che ha tutto recita- 
tivo! io farò da Courchemin^ canterò la bel- 
Taria: Passava il re.,. 9 — uhm, uhm! Che 
rabbia l ho come una pituita... Le chiederei 
una presa i . 

(L Volentieri 9. 

R II suo tabacco è eccellente! i 
Un altro di circa quaranTanni , con la par- 
rucca bionda inanellata come sarebbe il capo 
di un bambino , cotone negli orecchi , colla- 
na di capelli sopra il panciotto , chiavi e si- 
gilli e ninnoli alToriuolo, anelli di brillanti 
falsi ad ogni dito, Tabilo turchino tutto logo- 
ro , pantaloni color di nocciuola , e pezzi di 
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spagd in luogo di staffe , scarpe , calze scure, 
« giabò , si avanza saltellando , e batte su la 
spalla a colui. 

« Addio , vecchio b • 
a Oh, addio i. 
c Sai ? è finita , ho firmalo b • 
f Che cosa ? 

c Tohl per andare a Perpignano, per amo- 
roso, primo uomo, marchese ridicolo buffo. .. a 
. c E vuoi fare tutto questo f b 
c Non capisci ? scelgo quel che mi pare , 
ho quattromila franchi di paga, senza coniare 
una beneficiata...- b 

« Uhml uhml belle le beneficiate, laggiù) 
ci sono stato , io; è una dltà -dove non vi è 
da far nulla b. 

c Eh vial tu scherzi: -anzi, v*è gran genie 
al teatro b. 

c Non ci andrei per ventimila lire b . 

.1 Seipur difficilel.. Ahi ho inteso con rin- 
crescimento che in Bordeaux hai avuto un 
certo dispiacere ... B ~ 

a lol chi ti ha dette queste pazzie? s 
K Veh 1 ieri allo scrittoio, dicevano-che eri 
stato fischiato b. 

f Fischiato io? ab! ti auguro fischiate simili 1 
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sbalordito dagli applausi , sbalordito a segno 
che non mi lasciavano neppur terminare ... 
Cospettaccio I era un chiasso , un susurro, 
quando io entrava in iscena t 9 

s Dunque, perchè abbandonasti! ... i 
s Ahi e perchè Tin^presario aveva tante 
nimicizie?.. per cose sue particolari .«.E poi, 
io era sempre infreddato, e dissi : — Un mo- 
mento l non voglio per divertire questi bric- 
coni lasciarci la voce ... Signore, se mi favo- 
risse una presa? 9 

a Con tutto il piacere 9. 

Genneval presenta la scatola, e gli ci resta 
poi nulla. 

a Ella dunque va a Perpignano? 9 
s Signor sì, fra dieci giorni debbo essere 
colà : bo avuto cinque cento franchi anticipa- 
ti 9. 

ff Uhm, uhm I .. 9 

Questa volta pare che il basso tossisca ra 
alto di derisione, e facendo un lieve, moto con 
le spalle che mostra non dar fede a ciò che 
vanta il collega. Ed anche a Genneval sem- 
bra singolare che avendo già riscossi cinque 
cento franchi non si sia comprato un paio dì 
slafTc di cuoio. Mon oslaulc ci continua : 
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c Ella deve aver conosciuti molti direllori 
di provincia? > ' 

a Quasi tulli : ho giralo tanto da una all al- 
tra città 1 mi piace mutare, non sono seden- 
tario ; si vedono luoghi diversi, uuo si diver- 
te, s’impara a vestirsi , ed io ho una guarda- 
roba che non cederei per sei mila franchi ... 
Oh oh! se non isbaglio, ecco mia moglie i. 

Il secondo personaggio se ne va , ed il co- 
mico che ha la tosse dice al medico ; 

a Questo poi glielo dò per un chiacchero- 
ne dei più bravi I Che guardaroba 1 oh Dio l 
ella ne ha visto digià addosso a lui un cam- 
pione ; ha tutto falso dalla voce sino alle pol- 
pe delle gambe. Si figuri che per darsi aria 
d’importanza nelle città trascina seco tre o 
quattro bauli vuoti, ad oggetto d’inspirare fi- 
ducia nell’albergatore ed aver credilo; appe- 
na fissatosi in uua locanda gl’inchioda di den- 
tro e li ferma sul pavimento ; un locandiere 
che dà alloggio ad un commediante va tosto 
a pesare le sue casse per giudicare all’incir- 
ca se vi sia tanto da corrispondere al debito 
che farà quello da lui ; ora l’oste uon riesce 
ad alzare quello del mio signor "compagno, e 
rimbecille se ne sta quieto e rifielte: ci deve 
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essere roba più che sufficiente per coprirmi 
e seguila a far credenza. Ecco una delie niil-* 
le astuzie di quel furfante ... uhm l uhm ! per 
altro è buon figliuolo , ma non capace per 
larda primo amoroso ... Di grazia, una pre- 
sa 2. 

€ Mi duole moltissimo , rna non ne ho 
più s . 

• c Ah! va bene, Yè un’assuefazione ...» 

Un uomo piccolo, magro, giallo, brutto e 
butterato se ne viene declamando, con le due 
mani nella tasca del soprabito , girando gli 
occhi qua a là alia guisa di un cospiratore. 
Il basso gli fa un saluto, ed egli risponde 
mormorando : 

Oh crudele incertezza! oh , come lento 
È il tempo che trascorre in tal tormento I 

(T Benone! » grida il basso, 
d Sei tornalo da Lione? » 

(I Si 2. 

' 2 Come tì hanno trattato? » 
a Incoronato! > 

a Che! hai avnto delle corone? » 
tf Ad ogni recita ». 

ff Come fui io a Bordeaux .. uhm ! uhm! .. 

TCt. II. 10 
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( E a Ghaious desìi qualche rappresenta- 
zione? s 

s Tre di seguito ... cioè, tre commedie 
nella stessa sera s. 
a Con buon esito? l 
c Portentoso I ^ 

a Capperi 1 pare che quest’anno la tragedia 
incontri in provincia ... e sì, mi avevano det- 
to che sì voleva soltanto opera comica e vau- 
deville i. 

c Va* lai non fanno un soldo con l’o- 
pera! 9 

« Perchè non hanno basso 9 . 
c Può essere ... Cerco l’impresario di Do- 
nai, cioè il suo agente, che è a Parigi e mi 
vuole a tutti i patti 9 . 

c Se ti vuole, mi pare che stia a luì a cer- 
carti 9 . 

V E per questo mi ha pregato di attender- 
lo qui 9. 

a Hai già figurato a Donai ? 9 
t Sicuro; e per ciò mi desiderano di nuo- 
vo! venivano a pigliarmi nel mio stanzino, 
mi portavano in trionfo 9 . 

c Uhm I uhm ! ho la gola secca come l’e- 
sca! > 
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( Signori, se volessero un poco di birra 7 1 
propone Genneval. 

c Voleutierissimo >. 

f £ perchè no? x 

Si mettono ad un tavolino; ve ne sono 
molti occupati , ma in generale per il giuoco 
di dominò, e perciò tutti si volgono dalla 
parte ove si manomettono delle bottiglie. 

Genneval ha chiesto tre bicchieri , e si di- 
spone a riempirne due per gli artisti , quan- 
do arriva il secondo dei comici già veduti, 
il quale impossessatosi di uno sgabello do- 
manda: . 

c Bevete la birra? Ci sono ancor’io ... gio- 
vanotto, anche per mel e senza spuma, di 
grazia ... i 

f Signori , dice Genneval , son tutti noti 
per la loro abilità ; potrebbero farmi un gran 
favore >. 

c Quel che brama, risponde uno, purché 
non si tratti di danari ... s 
' 0 Ah 1 non c’è bisogno di questo 1 s — ripi- 

glia il professore. 

a Eh ! già io faceva scherzo ! s 

« Eppure non devi essere ristretto, se hai 
avuti cinque cento franchi 5 osserva il basso. 
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« Gli ho dall alla mia moglie per il suo 
puerperio j. 

c Come! fece un bambino saranno Ire 
mesi ». 

« E se ne vuol fare un altro, che l’im- 
porta? » 

Genneval soggiunge : 

d Un giovane, figlio di una persona che 
m’interessa , ha presa gran passione per il 
teatro; i suoi genitori essendo commercianti 
vorrebbero che continuasse la loro professìo- _ 
ne. Se avesse disposizioni per ben riuscire, 
io contuttociò avrei ad essi consigliato di la- 
sciarlo seguitare il suo genio, ma credo che 
non possa mai esser altro che un pessimo co- 
mico; e allora, non pare a lor signori come a 
me che faccia meglio a rinunziarvi? > 

« Ohi sicuramente: meschino ! se sapesse 
che cosa è il teatro in provincia I d 

c Che. galera! e il più delle volte neppur 
siamo pagali! » 

• d Strapazzi, ingiustizie, disgusti, e poi a 
letto senza cena ! » 

a Signor sì, s’ella ha qualche potere su di 
lui, grimpedisca di fare una tale follìa ». 

Il medico stupiva nel trovare quei tre, che 
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poco innanzi esageravano i loro successi , i 
loro trionfi , ora così d’accordo per indurlo a 
dissuadere un altrodairappigliursial loro me- 
stiere; el rifletteva che gli attori conservano 
quasi sempre in società Tabito di fingere co- 
me nelle commedie, ma che vi sono poi del- 
le occasioni in cui favellano secondo il pro- 
prio cuore. 

s E che ha fatto questo signorino? > 
f Mio Diol ha abbandonati già da otto 
giorni i suoi parenti, dicendo che si era scrit- 
turalo per l’interno 9 . 

a Oh, oh 1 la stessa scappata che feci io I t 
s E in che qualità? > 

« Per fare tutto quel che vorranno ». 
c Ha buona voce? » 
ff Niente affatto ». 

« E per qual città è diretto? a 
c Questo è quel che non so ». 
t Come si chiama? » 

0 Giulio Gallet ; ma avrà assunto un nome 
teatrale ». 

a I connotati? » 

t Di venti anni scarsi , biondo, alto, colo- 
rilo, bello, ma gracile ...» 

t Attenda un poco , uc ricercheremo f . . 
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ecco appunto uno che sa tutto ... EhiI Amo* 
rone! * 

Quegli che ì suoi compagni nominano A- 
morone è un uomo di una diecina di lustri, 
di bell*àspel(o, vestito con grande affettazione, 
e che alla pronunzia mostra esser nato in Gua- 
scogna. Egli si approssima cantarellando , e 
facendo vedere Irentadue denti bianchissioii. 

c Buon di, figliuoli ... Signore, i miei ri- 
spetti ... Oh ! sei sempre qua l li credeva a 
Lione I. 

a Vieni , vieni ; abbiamo da domandarti 
un'iuformazione 9 . 

tt S’ella volesse favorire ... j dice Genne- 
val. 

« Troppa bontà ... ma preferirei qualche 
altra cosa . . . questa è roba troppo fredda 
allo stomaco ... s 

K Giovanotto! una tazza di panche! — gri- 
da subito il dottore. 

Amorone, interrogato relativamente a Giu- 
lio, si picchia la fronte e risponde: 

( Gappiterinal la Dugazon mi ha tenuto 
proposito di un amoroso, che ha incontrato 
non so in quale uffizio di agenzia drammati- 
ca ... Eh! olà 1 Ninetta l Niuetta I s 
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Comparisce una donnetta avvenente , ma 
il cui abbigliamento non è mollo pulitOjC che 
mangia un biscotto. 

c Ebbene I che diavolo ha questa bestia da 
chiamarmi ogni tantino? è per pagarmi il si- 
dro? .. eh? paghi il sidro? » 

c Questo signore vi tratterà a panche t o 
gentil sirena , e mi pare che sia anche me- 
glio I. 

Difetti un garzone porta la tazza ordinata, 
e la Dugazon non si fa pregare. 

t Ninetta, dove sei per quesfanno? 9 
« Dove sono? non lo so: giro , ronzo, pi- 
glio un po*dWia ... grimpresarii mi stucca- 
no ... Ce n’è uno che mi propone di fare da 
prima donna , con patto che canti ancor nel 
coro quando ci sia bisogno di gente, e che fi- 
guri nei balli d'intermezzo. Ho detto : grazie I , 
dovreste farmi anche battere il tamburo fuo- 
ri della porta urlando : — c Passino, passino, 
signori I prendano i biglietti! ora si dà prin- 
cipio! 9 

Tutti si mettono a ridere, e Genneval pu- 
re, perchè colei ha finito il suo discorso imi- 
tando in maniera veramente originale i modi 
ed i gesti di un saltimbanco. 
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Essa , mandalo giù un bicchierino, sog- 
giunge : 

(t Oh, come è caldo! ma non serve, ne 
piglierò deH’altro, mi guarirà dalla fiocag- 
gine s. 

E ricercata suiroggelto importante , repli- 
ca cosi : 

a Un biondo ... si ... Non è che sia forte, 
ci vorrebbe un po’ più d’acquavite . . . Ah , 
giusto! si è obbligalo per Moulius 9. 
fi Per Mouiins! davvero? 9 
fi Ne sono certa ; e deve recitare occorren- 
do anche da padre nobile 9. 

fi E che nome diede nel firmare? 9 
fi Ma ... Giulio Gale ... Gaga ... 9 
fi Galet? 9 

fi Si . . . Galet . . . Galletta ... Ma per il 
. teatro soltoscrisse : Giulio Galletta detto Fio- 
rivai 9. 

fi Ed è partilo ? 9 

fi Suppongo di no ... che se ne veda doma- 
ni ... Ella può saperlo all’ulBzio delle dili- 
genze 9. 

fi Grazie, signora ... Signori, ho tanto ca- 
ro di aver fatta la loro relazione! s 
fi E noi allreUaulo! 9 
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« A rivederli J. 
c A rivederla i. 

II professore paga , c se ne va dal caffè, 
K Non è parlilo I dunque lo attenderò, gli 
parlerò, procurerò risanarlo dalla sua mania ; 
vedrò Tagente, pagherò la penale (Issata nel 
contralto, e renderò quel ragazzo allasua ma- 
dre. Allora non mi resterà che d’occuparmi 
di Madamigella Agata Grillon, che più difE* 
cilmenle potrò raggiungere o trattenere i. 

Il dottore è arrivalo nel cortile dello scrii- 
loio delle vetture pubbliche. E notte, però i 
lampioni situali in diversi punti permettono 
di distinguere i viaggiatori. Egli si trova cir- 
condalo da parecchi di ambo i sessi che sono 
smontati in quell^stanle. 

Un signore che ha lo spencer sul vestilo, 
e su questo un soprabito , e addosso un pa- 
strano, ed io lesta un fazzoletto di seta, un 
berretto di cotone, e poi uno di cuoio, va 
fra mezzo ai bauli , ai fagotti e alle valigie, 
gridando: ‘ 

ff Bene! non c*era un’anima ad aspettar- 
mi 1 oh, andate là! tenete, moglie, serva, e 
sorella! .. Sarei capace di tornarmene addie- 
tro a Lione ... Ed io che porlo un salsicciot- 

IO» 
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to che piace tanto a mia consorte, e i marro- 
ni che sono la delìzia di mia sorella I > 
c Dove strade di Rivolo? — i domanda 
uno lungo e secco, che al parlare si conosce 
essere inglese. 

I Qua)*è l’albergo migliore e più a buon 
mercato? — chiede un altro, 

« Per carità ; un legno da nolo I i — dico- 
no due damine, che hanno i cappelli eoa 
gran veli verdi. 

«; Voglio apdar subito al Palazzo Reale i 
— seguita un uomiciatlolo che inciampa fra 
i pacchetti di roba. 

Genneval si caccia innanzi ad onta di tut- 
ta quella gente , s’informa della yettura per 
Moulios, ode che si è avviata da un’ora, 
guarda su la lista i nomi dei viaggiatori che 
vi si trovavano, e vi riscontra quello di Giu- 
lio Galet detto Fiorivai. 

f Sono capitato tardi! dice fra sè — non 
posso corrergli dietro sino a Moulins. D’al- 
tronde colà non mi ascolterebbe, non si adat- 
terebbe ad annullare la scrìtta. Reciti dun- 
que quanto vuole, e se non ha abilità, lo fi- 
' schìno tanto che se ne venga presto presso 
la sua genitrice i. 
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Ed il medico era per uscire , ma s'imbatte 
faccia a faccia con uno che al saltellare cou< 
tinuo riconosce per Tamico Vadevant. 
c Dottore, siete voi 1 o 
f Si , io : che fate quaggiù ? mi pare che 
ridiate?.. > 

c Oh curiosa I ho gusto che la congiuntu- 
ra mi abbia fatto vedere ... ih ih ihl i 
a Potete mettermi a parte della vostra al- 
legria ? » 

a Facilissimo! e scommetto che ridereste 
al pari di me se vi fossero noti grindividui .. 
Sappiate ch'io era corso qui per mettere in 
legno le mie cugine Devaux ... s 
c Che ! vanno via da Parigi ? b 
c Si, ma' per ora : fu scrìtto alla madre es- 
servi a €oulommiers due giovanotti adattati 
per loro ; ella subito disse : facciamoci una 
gita, vi abbiamo dei congiunti, le mie ragaz- 
ze faranno Ggura con i talenti e la grazia di 
che sono dotate , ed è probabile che ritorni- 
no col titolo di madama ... b 

« M'immaginava che dovessero sposarsi in 
Parigi B. 

c Ah! certo, vi erano trattati, proposizio- 
ni, con un tal Delaberge; uno zerbinottaal- 
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la moda; ma io troncai ogni cosa, andai a 
ricercarne ', seppi ch*era un birbante che le 
avrebbe fatte infelici, mi portai da lui, e gli 
dissi: Signor mìo, vi proibisco di pensar più 
alle mie parenti s. 

a Che forse doveva prenderle tutte e 
due? » 

a No /ma era indeciso , perplesso ... Uhi 
che giovinastro è mai! un impertinente, che 
pretendeva di assumere meco un’aria di ini'* 
portanza ; però glie ne cantai tante che non 
credo abbia più voglia divedermi. Nonostan- 
te, per distrarre un poco le fanciulle, la mam- 
ma le conduce a Coulommìers. — Eccomi 
poi a quel che mi dava da ridere : Dopo aver 
messe costoro in vettura, girava, esaminava., 
scorgo un legno di partenza, adesso non mi 
ricordo per dove; mi avvicino, dò un’occhia- 
ia ai forestieri , in un canto è una donna se- 
duta presso ad un uomo, stanno accosto uno 
airallro, e quella mostra nascondersi e volta- 
re la testa quando passa qualcuno ; tutto que- 
sto stimola la mia curiosità, mi nascondo die- 
tro ad una carrozza, sto attento; figuratevi il 
mio stupore! è Agata Grillou! ..ab, ma voi 
HQU la conoscete a . 
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(c Si, si, anzi mollissimo >. 
f Dunque ora rìderete 1 s 
c E l’uorao? 5 

s Non so il suo nome , bensì mi rammen- 
to averlo trovalo dalla signora Grillon quan- 
do fui ad essa presentalo dalla Devaux ... è 
un damerino, un vagheggino ... > 
d Ebbene, dove sono? 9 
s Eh eh I a quest'ora saranno lontani I so- 
no montali in un legno dove restavano an- 
cora due posti, e vìa di trotto I pareva una 
specie di ratto ! 9 

a E gli avete lasciali andare? 9 
d E perchè no? non sono mica la loro ma- 
dre , la loro zia ; non aveva la facoltà d’im- 
pedìrglielo ... ma rideva! oh, se rideva I Mi 
dispiace soltanto che non si siano combinali 
nella stessa vettura che le Devaux : sarebbe 
stala più burlesca 9 . 

d In somma, in che carrozza sono a odati? 9 
d In quale? ahi ne ho viste tante arrivare 
e partire , che non so quella che abbiano 
presa 9. 

Genneval domanda allo scrittoio del signor 
Adalgi e della signora Agata, ma nessun’im- 
piegato ha segnali questi nomi^ che per sicu- 
ro essi nou hauuo indicali, 
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c Afifè! dice fra sè il dottore ...viaggi un 
poco da signora Agatioa con Adalgi ; a senso 
mio è già tardi per trattenerli. Torneranno 
quando non avranno più danari ; ho fatto quel 
che poteva , e inutilmente. Si vada appresso 
a Guerreville s. 

E cosi favellando se ne va, e lascia Yade- 
vant, il quale si nasconde dietro un mucchio 
di gente per osservare due persone capitate 
in queiristante. 
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La cerimonia. 


Genneval va a dar ragguaglio a Guerre- 
ville di quel che ha fatto e del resultato delle 
sue premure, e termina con domandargli : 

( Bisogna trasferirsi a Moulins e rimenare 
qui il 6giiuolo della Galet? si ha da spedire 
corrieri ed emissarii da per tutto per tenta- 
re di acchiappare Agata ed il suo innamo- 
rato ? » 

E Guerreville sospirando : 
c Non so, non vedo come si potrebbe ... 
vogliono abbandonerei parenti, uno si sogna 
sempre teatro e poi teatro, Taltra di buon 
grado e senza versare una lacrima pianta li 
la madre ... non v*è da confondersi a correr 
loro appresso ». 

8 E voi, soggiunge il medico, nulla sapeste 
più? non incontraste quel Daubraj? » 

8 Niente, al solito! non so qual demone 
lo protegga e lo sottragga alle mie vendette ; 
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vado, vengo, ne chiedo a lutti, ma invano: 
è per me sempre invisibile , non mi riesce 
rintracciarlo giammai s. 
a E cosa da stupire! 9 
1 due amici davanti al caminetto erano im- 
mersi nelle loro riflessioni, e benché non par- 
lassero, gli occupava un medesimo pensiero. 

Erano passate le nove ore di sera ; Genne- 
vai sì accingeva a licenziarci da Guerreville, 
che stanco delle gite fatte nel corso del gior- 
no sembrava avesse d'uopo dì riposo : è suo- 
nato il campanello. 

a Chi può essere che venga da me così tar- 
di? — dice il signor Guerreviile — io non 
aspetto e non ricevo quasi verun altro che 
voi 9 . 

ff Eh, forse la Armand — suppone il me- 
dico — che abbia scoperta qualche cosa di 
nuovo ... 9 

s Ah ! se fosse cosi ! 9 
Comparisce Giorgio: 

s Signore, è un alverniese , assicura che 
ella lo conosce, e bramerebbe parlarle 9 . 

« Alverniese! Girolamo! i 
c Appunto, cosi ha detto s . 

I Che venga — Meschino ! mi era scorda- 
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to di lui come della sua figliuola ; ho pur ca- 
ro di rivederlo ! s 

L’acquaiuolo si presenta sulla soglia, e non 
ardisce farsi avanti; tiene in mano il cappel- 
lo, e saluta balbettando: 

c Faccia grazia ... compatisca ... scusi la 
libertà che mi son presa ... i 

a Favorite , Girolamo ; anzi , mi è grata 
la vostra visita ; su , via , passate, accomoda- 
tevi ... Questo signore è mio amico, è un al- 
tro me stesso, e non deve darvi soggezione i . 

L'altro riverisce a vicenda Guerreville e il 
dottore. 

s Che mai vi conduce da me? se soltan- 
to per vedermi , *ve ne sono tenuto; se è per 
domandarmi qualche cosa, dite pure, e mi 
farò un pregio di esservi utile s, 

a Oh Dio , signore 1 ella ha troppa bontà I 
•— risponde colui girandosi sulle ginocchia il 
cappello — è che Tho trovata sempre tanto 
garbata , che ora sono qui espressamente 
Già sono diversi giorni che ho voglia di con- 
sultarla ; e stasera , finito il mio lavoro, non 
ho potuto più reggere ... Ella mi aveva dato 
il suo indirizzo; e non me lo era dimenti- 
cato 2 . 
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' « spiegatemi di che si tratta v« 
c È per la mia piccolina ... la Ziziaelta .. 
Le sovviene della mia Zizina ? > 

c Si ... ah , dottore 1 una bambina che vi 
avrebbe interessato subito, con un visetto sì 
gentile, e poi tanto assennata! -—Marni ram- 
mento che aveva trovate ricche protettrici, 
e ch’io doveva prendere delle informazioni .. 
Sono astratto, oblio tutte le mie promesse ! i 
t Eh, per Dio! vossignoria ha da pensare 
ad altri aOari ; ma io che non mi occupo se 
non del ben’essere della mia Zizina , le dirò 
quel che mi tiene nelle smanie. Settimane 
sono, una sera, io passava tranquillamente 
per la strada, e mi sento chiamare; la voce 
si partiva da un calessino, era di Zizinetta 
mia. Corro , fermo il cavallo. La piccina 
era nel legno, con un bel servitore tutto gal- 
lonato. Era stato detto in casa delle sue pra^ 
ieiiore ch’io era ammalato , ed ella avea vo- 
luto assolutamente venire a vedermi. La mi- 
si in quiete, e da me la ricondussi dalle si- 
gnore Dolbert. Però , mi pareva strano che 
l’avessero lasoiata andar colà con quel lacchè ; 
dissi così : in addietro la signora Stefania non 
se l’allontaaava un momento, e in che modo 
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non l'ha accompagnala anche dianzi? che 
sieno già annoiate d'averla li da loro? — Sic- 
ché giorni fa sono andato da madama, e ho 
chiesto di Zizina. Essa non si è fatta aspetta- 
re! mi abbraccia sempre di cuore, benché 
ora sia vestita con eleganza ; ma mi è sembra- 
to che non fosse contenta come prima. Mi ha 
assicuralo che tutte le vogliono lo stesso be- 
ne; poi chiacchierando mi ha avvisalo che 
Madamigella Stefania si marita ... e intanto 
che mi raccontava questo, lo sposo ci è pas- 
salo accanto. E un beU’uomo, di ottimo por- 
tamento , ma non ha la cera punto buona ! E 
ha data un'occhiata alla mia Zizina come se 
fosse in collera ! Ella gli ha dello: serva sua ; 
cd egli neppure le ha risposto. Io ci ripen- 
so; ho paura che la mia bambola non istia 
bene con quel signore che deve prendere la 
signora Stefania; e capperii allora non sa- 
rebbe meglio cbé tornasse da me? Ecco quel 
che mi disturba, e in verità mi sono risoluto 
a venire a sentire il parere di vossignoria i. 

c Bravo Girolamo! non avete altro in men- 
te che la vostra figlia : eh, lo capisco! i 
f E sapete come si chiami colui che spose- 
rà la signorina Dolbert? i soggiunge Gen- 
neval. 
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K Sicuro ... la mi disse ... oh diavolo! 
sì, sì, Emilio Della ... Delaberge ... Dela- 
berge i. 

c Delaberge! — seguila il medico — que- 
sto nome nou mi ò nuovo ... Chi me ne di- 
scorreva uUimamenle? .. Ah! Vadevanl, ia 
proposito delle sue cugine ... ma al suo dire 
sembra che sia un callivissimo soggetto ». 

a Oh veda 1 di certo , la fisonomia non è 
buona ... Io rifletteva , che se il signor Guer- 
reville volesse avere la bontà di parlare a 
quelle signore, di ricercare un poco ... per- 
chè io non saprei come fare per dire: Se la 
mia piccolina le infastidisce, me la rendano! » 
c Ho inteso, assumerò questa incombenza ; 
mi recherò da parte vostra da madama Dol- 
berl , scuoprirò se la vostra Gglia non è più 
tanto ben voluta quanto si merita, ed in tal 
caso ve la rimenerò , e faremo in guisa da as- 
sicurare la sua sorte futura s * 

( Signore, come la ringrazio! era persua- 
so che quando si trattasse di fare un favore 
ella sarebbe sempre pronta 1 » 

K Ma voi, quando ci siete stato? » 
s Saranno circa dieci giorni ». 
c Ormai la giovanotta sarà forse maritata . 
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e questa sarebbe una ragione di più perchè 
io levassi di lì ia vostra Zizina , se fosse trat- 
tata con freddezza dai nuovi coniugi ». 
c E quando avrà la compiacenza? .. 9 
« Domani, domani, senza fallo ». 

( Dunque la sera posso venir qui per sa- 
pere quel che le avranno dello? » 
c Sì, ed io vi darò sue notizie i. 
Uacquaiuolo ripete i suoi ringraziamenti| 
ed esce contentissimo. 

« Questo è un buon padre! — dice quin- 
di Guerreville nella speranza che la sua 
creatura fosse più felice si privò della sua 
presenza, dei suoi amplessi; non calcolò: vi- 
vendo neiropulenza , avvezzandosi ad altre 
maniere ella si scorderà di me; no , ebbe una 
sola brama , cioè ch’ella stesse meglio che si 
poteva! Io mi trasferirò da quelle che la pre- 
sero presso di se, e mi sarà facile il rilevare 
se la tengono oggidì unicamente per com- 
miserazione. In questa ipotesi, o dottore, non 
ve la lascerò più ». 

a Sì, farete egregiamente, risponde Genne- 
val — Ma io rifletto a quel Delaberge di cui 
Vadevanl mi disse tanto male... già , Vade- 
vani è un bugiardo, non v’è da rapportarsi 
a lui ». 
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c Se madaiaigella Djlbert prende raaritOi 
se costui uoQ è portalo per i batnbioi , noa 
couvieue che Zizioa resti da naadaoaa Delaber- 
ge... noa è questo il nome di lui? » 
c Sì, precisamente >• 
i Cercherò di conoscere s’e vero quanto 
di esso vi fu accennato ; per un poco procu- 
rerò dimenticarmidi Daubraye della mia Pao- 
lina , per occuparmi della ragazzetta di Giro- 
lamo... Ahi egli non sa che prova di amicizia 
io gli do... Peraltro la sua piccina è tanto 
amabile! m’interessò tanto al primo vederla ! > 
c Vi è noto doveabila la signora Dolberl? » 

a Si, Girolamo me lo. disse i. 
s Basta , io son curioso d’intendere l’esito 
della visita che le farete; verrò a domandar- 
Velo: addio, amico i. 
a Addio, dottore >. 

Guerreville rimane solo ; la rimembranza 
della sua Paolina e del suo rapitore s’impos* 
sessa da capo del suo spirito, egli si pone in 
letto; ma appena vi trova un po’ di riposo , chò 
tutta la notte anco nei sogni ha presente rion- 
magine di Daubray , e gli par d’essergli da- 
vanti e di chiedergli contezza di ciò ch’ei fece 
della Gglia sua. 
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Al di seguente sì sente male, è abbattuto, 
sì sdraia iu una poltrona oon la testa appog- 
giata sopra una mano. E tutto assorto neH’i* 
dea delle sventure delia sua Paolina. E mez- 
zo giorno , si affaccia alla finestra ; il primo 
oggetto su cui si volgono i suoi occhi è un 
acquaiuolo , che porta due secchiee grida eoa 
una voce penetrante; allora ei ripensa a Gi- 
rolamo. 

( Oh Diol la mia promessa... È lardi !... 
Giorgio , datemi da vestire s. 

Quasi che risovvenendosi di ciò che ha da 
fare riacquisti tutta la sua energia , Guerre- 
ville è presto airordiue, in breve tempo si tro- 
va vicino alTabilazione indicatagli. Davanti 
al portone sono parecchie carrozze di partico- 
lari , ei non vi bada , e voltosi al portinaio : 
a La signora Dolberl? > 
a Sta qui , si signore 
a E in casa ? s 
« Oh, senza dubbio! i 
■ a Posso salire ? > 

c Eh , certo , come tulli gli altri : è al se- 
condo piano ». 

c Come tutti gli altri! — dice fra sè men- 
tre ascende le scale— -che voleva mai dire?., 
rfon serve, ora ue verrò in chiaro i« 
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Giunto al secondo piano, entrain una gran- 
de stanza d’ingresso di cui è aperto l’uscio , e 
dov’è un lacchè , domanda a questo della pa- 
drona , ed è introdotto in una sala bellissima. 

Ivi si meraviglia di vedere una trentina di 
persone; signore in gala; uomini calzati con 
gli stivali , ma pure vestili cou molta pulizia ; 
si formano dei gruppi in qua ed in là, chi 
ciarla , chi passeggia , e al comparire del si- 
gnor Guerreville ognuno gli fa un piccolo sa- 
luto e ricomincia la sua conversazione. 

<r Che sarà mai? qui v’è qualche cosa di 
straordinario ... Fossero adesso le nozze?... 
MI hanno lasciato passare, probabilmente sup- 
ponendomi uno degli invitati. Se nou isba- 
glio , ho scelto male il momento da venire a 
parlare di Zizina , 0 farò meglio ad andar- 
mene », 

Mentre è per appigliarsi a questa risolu- 
zione , distingue in un canto una fanciulletla 
abbigliata non in lusso ma elegantemente , a 
cui nessuno mostra prestare la minima atten- 
zione. Al sembiante modesto e serio , alla 
faccia pallidelta e malinconica , ei riconosce 
la bambina , e la prende per la mano , e le 
dice : 
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a Non siete voi la Zizina? v 
Quella l’osserva, arrossisce, gli occhi le 
hriliauo, e poi si empiono di lacrime intanto 
che risponde: 

c Àh 1 ella è quel buon signore che mi 
delle danari per il mio babbo quando era am- 
malalo! 0 

a Che! mi ravvisate! > 
tt E come! so anche il suo nome , perchè 
mio papà mi raccontò che l’aveva incontra - 
la , e che vossignoria gli aveva dato licenza 
di andare da lei 8. 

c Io sono qua per voi , mia cara 9 . 
c Per me ! 8 

c Si; ieri vostro padre m’incaricò di par- 
lare alla signora Dolbert, ma credo che non 
sia questo il tempo opportuno ... Che maiv’ò 
stato? 9 

d La mia buon’amica Stefania si marita ; 
tulli vanno fra poco in comunità : per questo 
abbiamo tanta gente; Stefania è con la sua 
mamma, fjuisce di vestirsi 9. 

f Io parlo avanti ch’esse vengano, giacché 
Ja coscienza non saprei che cosa dire s. 

a Ah! si trattenga un tantino per vedere 
3lefhnìa ; come sta bene in gala da sposa 1 8 
volli II. 
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c Non ne dubito, ma debbo aìlontanarmr^ 
il mio arrivo da queste signore alle quali non 
mi sono mai presentato parrebbe troppo sin* 
golare ... Ritornerò , ritornerò... Addio i. 

Il signor Guerreville stringe la destra alla 
bambina , e quando è per uscire succede 
gran movimento nel salone. 

t Ecco lo sposo 1 ecco lo sposo 1 — si ode 
(la per lutto. 

E nel medesimo punto entra Delaberge. 

Guerreville è stato il primo a distinguer- 
lo. Tosto accade in lutti isuoi lineamenti un 
cambiamento repentino, egli tien fisse le ci- 
glia, non può fare un passo, ha chiuse le 
pugna come in convulsione, e proferisce a 

stento : 

« % 

(t E desso ! E Daubray I i 

Emilio che non ha ancor potuto scorgere 
Guerreville , si avanza in aria disinvolta, sa- 
lutando le dame, toccando la mano agli uo- 
mini, e ricevendo mille congratulazioni. 

Arrivano da un altro lato Stefania e la sua 
nonna , ed Emilio si fa loro incontro. 

La signorina adorna nel massimo gusto 
sembra più vaga del solilo; un gran pallore 
dà alla sua fisonomia un incanto indicibile ] 
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ella sorride alzando gli occhi sopra Emilio, 
il quale le prende la destra e se raccosta alle 
labbra. 

c Abbiamo tardato un poco, dice madama 
Dolbert , ma io voleva che la mia nipote fa> 
cesse spicco; in un giorno di nozze è lecito 
avere un pochino di vanità. Se mi deste retta, 
signori e signore , andremmo subito via 9 . 

Tutti approvano la proposizione. Emilio 
porge la mano a Stefania, e sì dispone a con- 
durla, e tutti si accingono a seguitarla. Ma 
un uomo si è piantalo davanti aU’uscio , in- 
vece di trarsi da parte e far posto come gli 
altri agli sposi, e sta li fermo, e chiude loro 
il passo; indi mettendosi dinnanzi ad Emilio, 
su cui fissa gli sguardi fulminauti , esclama 
eoa voce tuonante : 

s Dove andate ? > ' 

Questa interpeilazione ed il tuono in cui 
è fatta producono una forte sensazione su tut- 
ta la brigata; ognuno si ristà e considera al- 
ternativamente Guerreville ed Emilio; questo 
ultimo , che sul principio si è mostrato sol- 
tanto sorpreso , è diventato pallido e treman- 
te esaminando più attento colui che gli impe- 
disce di escire. 
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. Sic fania commossa ed inquieta osserva quel- 
lo che dev’essere suo consorte , e sembra si 
meravigli come esso non abbia ancora res- 
pinto quel tale che cerca vietar loro di an- 
dar fuori. Emilio si rimette io se, e procu- 
rando sorridere esclama : 

( Questo è uno scherzo che non intendo : 
animo , signor mio , non ci trattenete dì piùs. 

« Sciagurato! — urla Guerreville afferran- 
dolo pel braccio — tu fingi non conoscere 
la voce di un padre che ti chiede la sua figlia! 
Signora , quest’uomo non può essere mai spo- 
so alla sua figliuola. Ella voleva per certo as- 
sicurare la sua felicità , e quegli a cui si di- 
sponeva ad unirla è un mostro , un sedutto- 
re .... s’introdusse da mesetto nome di Dau- 
brny, e mi rapi la figlia .... l’unica figlia 
facendole credere ch’io gli negassi la sua de- 
stra ... Ah , infame! che ne facesti ? rispon- 
di! » 

■ Queste parole fanno un’improvvisa rivo- 
luzione nell’adunanza. Stefania sente un bri- 
vido scorrerle per tulle le vene; lesi chiudo- 
no gli occhi , ed ella cade priva di sensi ad- 
dosso ad alcune dame che le erano attorno. 
È portala sopra un sofà , . • La sua avola e 
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Zizina le si avvicinano , ciascuna bramerebbe 
assisterla , ma al tempo stesso contempla lo 
straniero che inspira rispetto , e tutti attendo* 
DO con ansietà la risposta del nuovo ammo* 
gl iato. 

Quegli rivolto alla comitiva dice : 

« M'iacresce davvero assai quel che è ac- 
caduto, ma non so cbe farci. Di certo questo 
signore è pazzo l questa è la prima volta che 
lo vedo, nè so che intenda dirvi >. 

c Miserabile! li mancava anche di aggiun- 
gere airoltraggio Tinsulto l — cosi prorompe 
Guerreville vie più esacerbalo dal suo san- 
gue freddo — • non vuoi conoscermi? troverò 

10 il mezzo di costringertici I 9 

Ed immediatamente con la mano percuote 
la guancia ad Emilio. 

Sorge un grido generale ; parecchi giova- 
ni vanno per avventarsi su Guerreville e cac- 
ciarlo fuori ; però il suo sguardo imponente 

11 trattiéne , ed al contrario Emilio pallido e 
immobile dopo lo schiaOo ricevuto , si limila 
a fissare su quello che glielo diede certi occhi 
non meno fieri che quei d’una tigre, e bor- 
botta : 

c Ah ! cercate ch’io vi ammazzi ? » 

11 * 
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t SI, dopo avermi rapita la figlia, toglimi 
la vita , o dammi la tua 1 lutto il tuo sangue 
non sarà tanto da lavare il tuo delitto l o 
a Ebbene ... domattina ... 9 
a No ... oggi , fra un’ora , alla porla Saint 
Mandél .. 9 

c Oggi , sia pure d . 

« Vo a prendere un testimone e li atten- 
do ; ma tu, non tentare di fuggirmi! oramai 
so il tuo nome , so che li fai chiamare Dela- 
berge , e ti raggiungerò » . 

a Fra un’ora ... sarò al luogo fissato 9. 
Guerrevilfe non ha udito altro, parte, ab- 
bandona quella casa ove ha sparso scompi- 
glio e spavento , e torna- in fretta alla sua , 
ardendo sempre dal desio di vendicarsi , ma 
ancora tutto scomposto da ciò che ha provato 
neirincontrarsi col seduttore della sua Pao- 
lina. 

Era da lui Genneval ad aspettarlo. Questi 
nel vederlo si figura che vi sia stalo qualche 
grande avvenimento. 

a Che c’è? che fu mai? 9 
([ Ah! l’ho trovato , l’ho visto, quel mostro! 
Daubray ... era Emilio Delaberge ... e si di- 
sponeva a sposare la Dolbert f . 


Digitized by Google 



* 203 * 


a Possibile 1 s 

fi Dovevano toslo seguire le nozze , egli la 
conduceva aU'allare .... al mirarlo uon sono 
sialo padrone di me , Tho fermalo , gli ho 
chiesto della mia figlia ; il vile fingeva non 
ravvisarmi .... ed io nel mio trasporto ... » 
o: Lo a vete percosso ! » 

« Sii È il primo istante di bene ch’io ab- • 
bia goduto da gran tempo ». 

c Ma era colesto il modo da fargli dire ciò 
che n’era della vostra figliuola I o 
’ a Ho forse fallo male; ma poteva frenar- 
mi , reprimere la mia collera, davanti all'ini- 
qiio che pretendeva inoltre di trattarmi da 
pazzol .. Ah, vigiiaccol ma ci batteremo!., 
subito, a S. Mandé ... Dottore, sarete il mio 
patrino ». 

d Sì ... senza dubbio ... però, se uccidete 
colui , chi vi darà contezza della vostra Pao- 
lina? » 

d Credete che sul punto di morte non gli 
parli aU’anima un qualche rimorso I II com- 
ballimenlo è inevitabile. Avrei forse dovuto 
regolarmi diversamente , costringerlo con 
astuzia a spiegarsi ; ma quando è entralo in 

quella stanza , quando con la sua destra s’im- 

» 
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possessava di quella della donna che si accin- 
geva a guidare all'ara .... allora ... oh Dio! 
è un infame, ed io avrei bramato dinnanzi a 
tulio il mondo rinfacciargli il suo misfatto.... 
Ahi son sicuro che voi in mia vece avreste 
fatto lo stesso ... > 

(( Sarà . . . può darsi . . . Ma pensiamo al 
duello: che armi prenderete! b 

® Spade e pistole , ed egli sceglierà ... 1 
Giorgio , Giorgio! fa venire avanti un legno, 
pon ve tempo da perdere b. 

K E salirete dietro , Giorgio, perchè lavo» 
stra presenza può esserci necessaria b. 

Genneval fa tutti i preparativi. L'amico suo 
non è in grado di occuparsi di cosa alcuna , 
non può far altro che camminare su e giù , 
guardando ora il suo oriuolo , ora il pendolo 
cb’è sul muro, e ripetendo: 

a Sollecitiamoci! .. presto! .. non si tardi 
di più ! ... s 

Tutto è pronto ; Guerreville scende lesto 
la scala , v’è in istrada una carrozza , vi mon- 
ta col medico , Giorgio salta dietro, e partono 
per Saint Mandò. -r" 

Genneval sembrava pensieroso e stava in 
silenzio. L'altro gli domanda : 
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« Non siete a parte della mia contentezza? 
Ilo rinvenulo lo scellerato che mi tolse la 
glia, lo punirò , mi Tendicherò ... non com- 
prendete qual esser debba la mia esultanza! » 
a Capisco benone che siate soddisfatto di 
pugnare con colui che vi ha offeso, ma temo 
che ciò non porli il resultato di che vi lusin- 
gate: se lo uccidete non saprete che fu della 
Tostra Paolina; scegli trionfa ... > 

s Allora andrò a riunirmi a lei ... che es- 
sa più non esiste ; oh! ne sono sicuro ; altri- 
menti sarebbe venuta a celare la sua vergo- 
gna nel seno di suo padre .... E poi, se v*à 
giustizia in cielo , vi pare ch*io debba mai soc- 
combere in questo duello? t 

a No ! ma della giustizia del cielo non sem- 
pre si comprendono i decreti 9 . 

La carrozza arriva alla porta Saint Mandé» 
si ferma , smontano i due amici e s’inoltrano 
nel bosco. Giorgio ha ordine di seguitarli da 
lungi. 

Guerreville cerca il suo avversario; ei non 
è giunto. 

a Codardo ! si fa aspettare 1 vuole insultar- 
mi sino airultimol » 

a Calmatevi, dice Gennevul, non convie- 


Digilized by Google 



* 206 » 


ne che vi cimenliate a battervi ìa tanta agita- 
zione 9. . ' 

V Ah! quanto è mai che aspiro a questo 
momento 1 ogni istante mi è più lungo di un 
secolo I 9 

Dopo cinque minuti arriva Emilio, con due 
giovanotti eh* erano la mattina da Madama 
Dolbert. 

s Eccolo I respirol — esclama Guerreville* 

Quelli si avanzano. Emilio si mostra tran- 
tfuillo, freddo. Tutti si avviano verso la par- 
te più isolata del bosco. E Guerre ville si rìslà 
dicendo : 

a Qui stiamo bene 9. 

K Ho qua le pistole, replica Emilio, ma se 
preferite la spada, per me egli è tutfuno 9.' 

( Sii la spada 1 si va più da vicino 9. 

Genneval porge ad entrambi i due ferri ; 
ognuno di loro, dopo essersi tolto Tabito e il 
panciotto, ne prende uno senza nemmeno 
esaminar Taltro. 

c Signore! — dice Guerreville mettendosi 
in guardia — io mi batto per la figlia che mi 
rapiste; può darsi che uno di noi qui trovi la 
morte; innanzi che incrociamo le armi , vi 
chiedo solo di dirmi ciò che faceste della mia 
Paolina i. 
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t Vi ho già detto, risponde Taltro con in- 
solenza, che non conosco nè voi nè lei; non 
so il motivo della scena che avete falla dalia 
Dolbert, e questi signori son testimoni che 
impugno Tarme soltanto per lo schialTo da 
voi datomi ». 

a Disgraziato! oh, vediamo se negherai 
sempre », 

Tutti e due si assalgono con impeto , ma 
in Guerreville vi è più furore che prudenza, 
ed Emilio alTincontro non si occupa sul prin- 
cipio che*a parare le botte dell’avversario e 
stancarlo. Da qualche tempo si mantenevano 
con vantaggio eguale da ambo i lati. Guerre- 
ville volendo stendersi sul suo nemico, que- 
sti col suo ferro gii traversa una parte dei 
corpo. Egli impallidisce , bramerebbe conti- 
nuare, però il brando gli cade di mano. 

a Le pistole! le pistole! — grida cadendo 
sull’erba — dateci le pistole! » 

« Non sareste più in grado di spararle, ri- 
sponde Emilio gettando via il suo acciaro; io 
ho lavato Taifrouto , me ne vado , vi mande- 
rò il legno ed il servitore che sono laggiù. 
Andiamo, signori miei, adesso posso ammo- 
gliarmi ». 


9 
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E presi a braccello i giovani , parie con 
essi sollecito. 

Guerreville crasi svenuto. Genneval ingi- 
nocchiato lo sosteneva e gli somministrava i 
necessari soccorsi., Comparisce Giorgio ; al 
mirarlo dà un urlo, e domanda al medico se 
crede che il suo padrone abbia a morire di 
, quel colpo. 

(c Eh I dice questi , la ferita mi pare pro- 
fonda , pericolosa ; ancora non posso assicu- 
rarvi di niente. Misero! è ferito, è vinto, 
mentre si batteva per una figlia, per vendi- 
care l’ouor suo ; e l’iniquo che l’olfese se ne 
ya trionfante! o 

Giorgio e Genneval trasportano il signor 
Guerreville dentro alia carrozza. 11 dottore 
gli si mette accanto , e lutti se ne vengono 
più adagio che sia possibile sino alla capitale. 
Ivi il dottore si propone di non abbandonare 
uu momento i’ammalalo finche vi sia il mini- 
mo rischio, e se non può salvarlo , vuole al- 
meno esser là per ricevere le ultime sue pa- 
role e per chiudergli gli occhi. 

La sera verso le otto si presenta un fore< 
sliero. E Girolamo, che arrivava per sapere 
il resultalo nel tGAlalivo fatto presso madama 
polbertf 
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I Ecco la conseguenza della sua visita , 
gli dice il professore: in quell* Emilio Dela> 
berge che doveva unirsi alla signora Stefania 
egli riconobbe uno che oltraggiato lo aveva 
indegnamente e ch*ei cercava da per lutto , 
lo provocò, vi fu duello , e quello che aveva 
torlo ne uscì vincitore. Così accade spesso pur 
troppo! » 

« Oh Dio!... ferito ... forse morto ... ed io 
ne ho la colpa ! » 

e Voi? no, non ve Io rimproverale : anzi 
egli vi benediva per avergli fallo ritrovare 
colui 9. 

K Ma signore , può darsi forse che" lo per- 
diamo? s 

K Per adesso ne temo ; ma se mi riesce 
guarirlo, la convalescenza sarà lunga ». 

a Un uomo cosi di garbo! e lo scellerato 
che gli ha fatto tanto male non ha nulla . . . 
Oh , cappita! non è giusto ... Mio benefatto- 
re I . . signor dottore , a rivederla ; verrò ogni 
giorno per aver sue notizie ». 

E Girolamo si allontana borbottando : 

a Basta ! io sono cagione ch’egli si sia bat- 
tuto 1 e non passerà così liscia » . 

vt^. li. za 
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CAPITOLO XX. 


V angiolo tutelare. 


L’acquaiuolo è (oroaio a casa pensando 
a ciò che può fare per vendicare ii suo bene- 
fallore: il signor Guerreville io rese alia sa- 
nità ed al lavoro , e forse anche alia vita , c 
vi sono delle genti che non si scordano dei 
bene a loro fallo. Egli è sdegnalo che uno 
thè aveva in addietro recalo danno al signor 
Guerreville gli abbia dato inoltre un colpo 
capace di privarlo di vita; slà tutta la notte 
senza potere pigliar sonno , e tratto tratto 
esclamando : 

a Bisogna eh’ io rimetta le cose come de- 
vono essere. Il birbante trionfa, e Tonesto 
uomo va di sotto ; so che nel mondo questo si 
trova semplicissimo , ma io non intendo la 
giustizia in tal maniera. 11 signor Emilio, 
conforme asserisce il dottore, è un furfante; 
dunque allora io non lascio di certo che la 
mia Zizina stia seco, c s’egii sposa madami- 
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gellaDolberl mi riprendo la mia piccina. Fa- 
verella! io voglio il suo bene ; per la speran- 
za che migliorasse stalo mi sono divisoda lei, 
ma lasciarla da quello che ha ammazzato il 
mio protettore! no, no, non sarà mai !... E 
al signor Delaberge gli vuo’dir io due paro- 
le ... lo sono sano , ed ho intenzione di con- 
ciarlo per le feste. Non so che azionacela 
abbia falla dì antico al signor Guerreville ; 
ma non c*è bisogno eh’ io lo sappia per fare 
le sue vendette 9 . 

Girolamo si alza all’alba , e va ad infor- 
marsi delio stato dell’ infermo; questo non è 
varialo punto ; gii sono stali fatti diversi sa- 
lassi , ed egli è cosi debole che dà molto da 
temere. 

L’acquaiuolo si reca poi verso la casa Dol- 
bert, ma è troppo di buon’ora per presenlar- 
vi^i; passeggia sui bastioni, esamina tulli co- 
loro ch’entrano nel casamento; non conosce 
Emilio Delaberge, ma s’immagina chese que- 
sti gli passasse d’ accanto ei non s’inganne- 
rebbe. 

Suonano le nove , si decide , e fattosi in- 
contro al guardaportone domanda : 

I Si può salire da madama Dolberl? > 


É‘ 
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a Oh! sarebbe inutile; lesignorc sonopar- 
llte da ieri 9 • 

a Cornei che dite? i 
8 Si , per la loro villa i . 
c E della mia Zizinelta , che ne hanno 
fallo? 9 

a Chi è Zizinelta? 9 

8 PoQare! la mia bambina ... che slava da 
loro , ch'era tanto ben voluta da madamigel- 
la Stefania 9 . 

8 Ah! una piccolina ... e andata essa pure 9 . 
8 Ma non intendo: la signora Stefania non 
doveva maritarsi? 9 

8 Si, ma da ieri in qua sou succedute mot- 
te cose! un forestiero mosse disputa allospo- 
so, vi fu una scena terribile , la signorina 
svenne, la nonna piangeva ... uno schialTo, 
un duello ... 9 

8 Sicché le nozze?.. 9 
aSono differite; in somma le padrone so- 
no in villa 9 . 

8 E questa dov’è situala? 9 
8 Non è lontana ... a Beaumonl , più su di 
S. Dionigi ... da quella parte 9. 

« Bene, bene, la troverò i. 

Girolamo se ne va , dicendo fra se ; — 
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s Biionol il matrimonio è aggiornato, ma non 
basta ; prima occorre elisio veda la mia Zizi* 
na, che sappia s’ella sta volentieri laggiù... , 
Ora torno a procurarmi nuove del signor 
Guerreville, e doinatlinaa Beaumont ». 

Noi invece di seguitare il porlator d’acqua, 
vediamo che cosa è accaduto dalie Dolbert 
dopo Tevento inaspettato che ha sospesa la ce- 
rimonia nuziale. 

Appena Guerreville fu uscito, tutti si fece- 
ro attorno all’avola cd alla bella sposina. Ste- 
fania aveva perduti i sensi , la vecchia versa- 
va lacrime baciandola in fronte , ed Emilio 
ripeteva : — • s Non conosco queU’uomo, non 
so che voglia dire ; è un pazzo e col suo san- 
gue punirò l’affronto fattomi o. 

ludi , prescelti due patrini fra i componen- 
ti la comitiva andò fuori. Regnavano dovun- 
que confusione, inquietezza, curiosità, si 
formavano varii gruppi di gente, ognuno di- 
scorreva sommesso , e quelli che dinanzi ad 
Emilio aveauo Goto di credere che nolo non 
gli fosse Guerreville dicevano poi: — < Ma 
è singolare 1 il forestiero sembrava rispettabi- 
le, e persuasissimo di quanto asseriva 1 b 
Finalmente Stefania aperse gli occhi , e il 
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primo allo che fece fu di abbracciare la sua 
buona madre, dopo di che le disse piano : 

c Mandale vìa tulli : dietro quanto è acca- 
duto non posso, non voglio marilnrtni perog* 
gi , ma bramerei esser sola per piangere in 
libertà 9 . 

L’altra si affrettò a contentarla. Gompren* 
deva benissimo che gli sponsali dovevano pro- 
crastinarsi , poiché Emilio era ilo al cimen- 
to ; quando anche restasse vincitore non si 
deve pensare ai piaceri ed all’amore subito 
che si è sparso il sangue del suo simile. La 
comitiva pure capiva questo a meraviglia, e 
ciascheduno si ritirò. 

La signora Dolbert e la nipote rimaste so- 
le davano in mille congetture. La nonna non 
osava dire tutte le paure, tutti i sospetti elio 
le sorgevano in mente, ma già tremava che 
la sua Stefania fosse infelice unendosi ad Emi- 
lio. Questa dal canto suo non poteva non 
provare un secreto timore^ ella aveva os- 
servalo colui ch’era per diventare suo con- 
sorte allorché lo straniero chiamavaio Dau- 
bray, e I' espressione manifestatasi sul suo 
sembiante l’aveva gelata dispavento; bensì 
l’amore le favellava tuttora a prò di Emilio , 
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e r inquietudine accresceva i suoi lormenlì 
dacché sapeva che il suoGdanzalo aveva avu' 
ta una sGda con Tuoino da cui era stato pro- 
vocalo. 

Entrambe dunque coniavano ì minuti, gl’i- 
slanli,non osavano scambievolmente interro- 
garsi nè comunicarsi le loro idee. Capitò un 
servitore; recava esso una lettera di Emilio 
diretta a madama Doibert , contenente que- 
ste sole parole : 

Ilo castigato V insolente^ , e per un bel 
pezzo egli non sarà in grado di ritornare 
a fare il pazzo» Per me non ho nemmeno 
uno sgrajpo, ha prego mettere in quiete la 
mia cara Stefania. Non mi par convenien- 
te presentarmi a lei appena uscito da ado- 
prore le armi^ ma domani verrò a trovarla, 
e spero che la mia felicità non sarà differi- 
ta per molto. 

a Ha vinto I — esclama Stefania con alle- 
grezza. 

a E sembra che T incognito stia male as- 
sai 1 v — dice la nonna sospirando. 

c Oh 1 non è meglio che Emilio trionfì? in 
sostanza , queirallro chi Io aveva mai visto ? 
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•eà h venuto a strapazzarlo senza motivo! i 
La buona signora era mesta e taceva. Odo- 
no alcuni singhiozzi repressi a strato in fondo 
air appartamento , e volgendosi distinguono 
Zizina. Costei , dimenticata del lutto in mez- 
zo a quello scompiglio, non aveva lasciato di 
tenersi a poca distanza dalla sua giovane pro- 
tettrice, e tranquilla oramai per la sua salute 
attendeva iu un cantone il momento di poter 
abbracciarla. 

c Zizina , mia cara I ~ dice Stefania cor- 
rendole incontro — Dio buono ! nella mia 
afflizione mi scordava di te ; ma che bai? per- 
chè piangi? e non ti accorgi ch’io sto me- 
glio? 9 

c Sì ... ma mi rincresce. . .che il signor 
Guerreville sia ferito >. 

c Come! che dici? chi è questo Guerre- 
ville? > 

ff Quello che ha contrastato col signor 
Emilio ... Non avrei voluto che nè Tuno nò 
Taltro si facessero male >. 

I Che! tu sai il nome di quel forestiero? i 
a Oh sii lo conosco bene, io ... non ho 
mai voluto dirvelo, dubitava .. i 

a Paria, parla, di* tutto, raccontaci ogni 
cosa 9. 
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Nonna e nepote sì pongono in mezzo Zizì* 
na , cd attendono con impazienza ch'ella si 
spieghi. 

t Quegli, essa prende a narrare, fu il sal- 
vatore di mio padre. Quando io stava ancora 
con lui io viaMonlmatre in una soffitta, il mio 
povero babbo era malato , non poteva lavo- 
rare , e ci trovavamo in somma miseria. Un 
giorno venne quel signore ; se non tsbaglio, 
cercava una casetta, mi vide a passare, sali 
nel nostro tugurio, ci dette mille consolazio- 
ni , poi nellandarsene mi fece segno che lo 
seguitassi , e mi mise una quantità di danaro 
nel grembiule, dicendomi che lo portassi al 
mio papà acciò guarisse e non più si affiig- 
gesse. Ohi quando uno è così buono, quan- 
do uno si compiace tanto a far del bene^ si 
può dire che sia pazzo? » 

a Seguitai che sai di più? o — replicano 
commosse le due donne. 

s Madonna 1 babbo avrebbe voluto ringra- 
ziarlo; ma non sapeva il suo nome. Verso 
quel tempo, o signore, ebbero la bontà di ^ 
prendermi a ben volere, e venni ad abitare 
con loro. Ma poi mio padre incontrò quel si- 
gnore per la strada e gli dimostrò tutta la sua 
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riconoscenza, come possono figurarsi! Allora 
esso gli diede il suo indirizzo, invitandolo ad 
andare a trovarlo. Queste son cose che mi 
raccontò papà la sera ch*io andava in cales- 
sino a vederlo supponendolo malato ... E poi 
oggi il signor Guerreville non era qui .. me 
ne duole ... non era qui che per me >. 

t Per te? i 

a Sì : ieri si abboccò con babbo Girolamo, 
il quale lo incaricò di parlare con lei, mada- 
ma Doibert. Quando si è trovato in sala con 
tanta folla è restato sospeso, e mi ha dello: 
« Voleva la signora Doibert, ma poiché qui 
v’è uno sposalizio, ho scelto un cattivo mo> 
mento, e tornerò i. Poi mi stringeva la 
mano e se ne andava; è entralo il signor E- 
milio ... e già sappiamo il rimanente >. 

La narrazione di Zizina non dà luogo a du- 
bitare ch*ella non abbia detto il vero. E quin- 
di, come può credersi che Guerreville sia 
fuor di senno, o che abbia avuto in animo di 
recar pregiudizio ad Emilio? — c S*ei non 
ci ha illuse con quel suo nobile aspetto, dico- 
no ognuna di per sé le due signore , Emilio 
dunque è uno sciagurato che gli rapi la fi- 
glia ; e che invece di confessare il suo misfat- 
to, Io ha inoltre trafitto ji» 


Digilized by Google 



* 219 » 


a Stefania , osserva la vecchia , dopo una 
SI spiacevole pubblicità , non ti parrebbe op< 
portano che abbandonassimo la capitale c an- 
dassimo a stare qualche tempo nella nostra 
villa? a 

a Oh Sii ma Zizina verrà con noi? » 
ff Ci s’intende a. 
a Ci hai piacere, Zizina? a 
c Ma mio padre ... a — balbettava la ra- 
gazzetto. 

(c E pensi che ti suggerirebbe di lasciarmi 
quando sono si addolorata? a 

« No no, avete ragione, non mi dipartirò 
dal vostro banco a. 

E la sera stessa tutte tre si trasferirono al> 
la campagna di Beaumont. 

Emilio portatosi da loro la mattina succes- 
siva stupisce neU’in tendere che sieno partite; 
ma senza perder tempo nè trattenersi in vane 
congetture rimonta in calesse, frusta il caval- 
lo, e va subito a Beaumont. 

In menò di sei ore il destriero vivace ve lo 
fa arrivare. Egli entra in casa di Madama 
Dolbert. Questa è in salotto accanto a Stefa- 
nia, ed egli si presenta esclamando: 

« Signore mie, perchè mai quella precipi- 
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Iosa partenza ? pare che siate fuggite da Pa> 
rigi« . . Come 1 senza degnar?! di avvertirmene! 
Eppure ciò ch*è succeduto non può spaventar- 
vi , ed il modo in cui tutto è finito dovrebbe 
Iranquillarvi interamente 9 . 

Mentre Emilio favellava^ la Dolbert lo guar- 
dava attenta; avrebbe bramalo poter leggere 
in fondo al cuore dì quel giovine a cui non si 
arrischiava più ad aiHdarela sorte futura della 
nipote. Stefania all’opposto teneva fisse al 
suolo le pupille ed evitava quelle di lui. 

a Ma che avete , mia cara ! — ei le doman- 
da — cosi ricevete lo sposo 1 io era pure in 
procinto di divenir tale, se un evento inespli- 
cabile non avesse ritardata la mia somma ven- 
tura 1 0 

a Compatitemi , sono ancora conturbata , 
sorpresa... 9 

ft Lo capisco , ma non è una ragione per 
ìscansare i miei sguardi. Diletta Stefania , si 
dimentichi lutto questo: fu un sogno, fu una 
nube , che per un poco oscurò un bel giorno 
di festa ; ma si è dileguato , e perchè uno che 
non conosco , ch’è pazzo , o che mi prende in 
Iscambio di un altro ; fauna chiassata priva 
^i senso comune , non si devono variare i vo-. 
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siri sentimenti per me. Sono cerio die la pre- 
giatissima vostra madre vi avrà dello lo stes- 
so... 9 

s Io 1 segnila la buona nonna , convengo, 
signor Delaberge , che ancor non posso spie- 
garmi quella scena. Come I non avevate mai 
veduto colui, che pretende gli abbiate invola- 
ta una Ggliuola I > 

c Egli mi è ignoto; forse una gran somi- 
glianza lo avrà indotto in errore... Ella udì 
che mi chiamava Daubray : quando mai sono 
stalo Daubray, io? a 

c Certo , non vi abbiamo conosciuto sotto 
un tal nome; ma egli aveva una iisonomia si 
rispettabile... b 

c Rispettabile, uno che viene alla manie- 
ra d^UDO stravagante , di un forsennato , a 
mettere a soqquadro una famiglia, a prorom- 
pere nelle maggiori violenze ? È questo il mo- 
do di chiedere ragione di un’olfesa , anche 
quando uno l’ahbia ricevuta? Ma, già lo ri- 
peto , e m’immagÌDO che basti Ja mia asser- 
zione , non lo conosco , non l’ho mai visto , se 
non quando si è accinto ad impedirmi il pas- 
so , a me che conduceva all’altare Stefania b . 
g Or bene, allora noi sappiamo più di voi : 
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quel forestiero... egli per noi non è più tale... 
si chiama Guerreville v. 

Udendo pronunziare questo nome Emilio 
impallidisce ; invano tenta di nascondere la sua 
emozione ; procura anche di sorridere , ma 
gli si scorge in faccia la dissimulazione ad un 
segno che la fanciulla gira subito gli occhi in 
là, non ravvisando più in lui quello che prima 
era giunto ad interessarla. 

o: Ah I sanno che si nomina Guerreville ? 
•— dice Emilio ostentando calma— e come ne 
vennero in cognizione ? j 

c Per una congiuntura singolare : Zizioa 
ce lo ha detto... s 

ff Zizinal ah , da lei dunque !.. 9 
Ed Emilio dà un’occhiata fulminante alla 
ragazzelta , ch’è a pochi passi di distanza. 

a Egli, soggiunge madama Dolbert, fu il 
benefattore di Girolamo padre di Zizina. Que- 
sta bambina intese il suo nome dal suo bab- 
bo, a cui esso avea dato il proprio indirizzo. 
Anzi per discorrerle da parte di Girolamo e 
relativamente a lei , egli era venuto da noi ; 
da ciò vedete che non v’era dal lato suo pre- 
meditazione 9 . 

« 

(( E straordinario! Lo replico, bisogna che 
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una disgraziata somiglianza lo abbia inganna- 
to. Ma giaci siamo occupati di troppo di quel- 
Tuoino e di un affare ch’è terminalo. Mi per- 
metta di ricordarle ch'io era su) momento di 
unirmi alla sua nipote allorché si è frapposto 
queirincontro. Pensi che il mio amore per 
Stefania ha sofferto di molto da simile dilazio- 
ne, e si compiaccia dirmi qual giorno si fissa 
per celebrare il nostro imeneo. S’ella prefe- 
risce che abbia luogo in villa io vi consento, 
ma finalmente Stefania sìa mìa moglie! e mi 
sembra che domani, o al più fra duegiornì.. . 9 
1 Oh ! ci lascerele un poco di tempo per ac- 
quietarci; e dopo quanto ha patito Stefania , 
troverete giusto che aspettiamo alcune setti- 
mane per effettuare queste nozze 9 . 

a Settimane 1 — grida Emilio irritalo — - e 
perchè tanto indugio alla mia felicità? Riflet- 
ta , signora , che potrei offendermene. Par- 
rebbe ch’ella prestasse fede alle assurde ca- 
lunnie spacciale su di me. E in vero mollo 
strano che si dia più retta alle chiacchiere d’u- 
nu bambina che alle parole dì un uomo qual 
son io. Perebè la figlia di un acquaiuolo rac- 
conta che quegli che m’insultò aveva dato in 
addietro qualche scudo al suo genitore , sem- 
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bra che il signor Guerreville sia diventato un 
personaggio meritevole della più alta conside- 
razione! che si debba aver paura di urlarlo 1 
Ah 1 ella non può pensare così, non deve pu- 
nirmi delle pazzie di un altro. Io ho operato 
da uomo d’onore , ho vinto quello che mi ave- 
va oltraggiato , ed ora vengo a reclamare la 
destra di Stefania ; essa mi fu promessa , e 
non credo che vossignoria abbia intenzione di 
mancare al suo impegno s. 

a Signor Delaberge, disse madama Dolbert, 
non dovete maravigliarvi de’ timori, o piutto- 
sto delia eccessiva prudenza di una avola co- 
me io sono. La sorte della mia nipote non è 
cosa ch’io voglia compromettere. Spero che 
Tindividuo col quale vi siete battuto guarirà, 
converrà che si spieghi , confesserà di avere 
sbagliato nell’accusarvi , e non vi sarà più ve- 
ruu ostacolo alla vostra unione 9. 

c Basta cosi; vedoche inulilmcnle cerche- 
rei di farle mutare divisamento. Me ne vado, 
e attenderò che più savie riflessioni abbiano 
dileguali i suoi sospetti c ch'ella mi renda la 
dovuta giustizia. Tornerò fra giorni ; e mi 
lusingo che l'impressione prodotta da questa 
avventura sia dissipata , e ch’ella mi ascolti 
allora più favorevolmente »t 
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Dopo un tal discorso Emilio fa un iachino 
profondo , ed esce dalla stanza , fingendo es- 
sere mesto ma rassegnato. Quando è fuori pe- 
rò non è piu quello di prima ; prende in ma- 
no il cappello , lo guasta , lo straccia , e si 
getta nel suo legno borbottando : 

c A quella ragazzuccia debbo anche Tacco- 
glienza che ora mi si è fatta ; con ciò ch’essa 
ha detto del signor Guerreville ha cambiate 
le disposizioni delle Dolbert. L*ayrò sempre 
tra i piedi per impedirmi di arrivare alle mie 
mirei è il mio genio funestol Vogliono aspet- 
tare che Guerreville sia risanato ; ma s’illu- 
dono , egli non deve guarire dalla ferita ch'io 
gli fedi I 

c Egli c partito sdegnalo ! •— esclamava Ste- 
fania gettandosi nelle braccia della sua nonna. ' 
(L Mia cara , se nulla ha da rimproverarsi 
mi perdonerà di aver procrastinati gli spon- 
sali ; se fosse diversamente , ah i non avrei 
avuto ragione a non dartelo per marito? o 
Stefania sospira , e si stringe al petto Zizi- 
na. Questa è dolente di essere stata cagione, 
dei disgusti accaduti , e dice alla sua amica : 
a Tu non mi vorrai più bene? senza di me 
il signor Guerreville non sarebbe capitato, 
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nè avrebbe avuto contesa col signor Emilio i. 

a No, le risponde la signora Dolbert; in- 
vece di esser teco adirate , forse noi dovremo 
ringraziarli : può darsi che tu abbia salvata 
la mia nipote da una grande sciagura. Però 
adesso come si fa ad aver nuove del signor 
Guerreville? » 

a Da' mio padre: son sicura che non man- 
ca di andar a vederlo giornalmente ». 

. a Si , soggiunge la signorina ; Girolamo 
potrà darci sue notizie... Aspettiamo, verrà di 
certo a trovare Zizina , in caso diverso man- 
deremo a Parigi a chiamarlo ». 

a E ti prometto che correrà subito ! » 
Passano due giorni, e Girolamo non giun- 
ge ; onde è deciso che un servitore vada in 
città a pregarlo di recarsi da madama Dolbert. 
Però alla mattina seguente Zizina distingue 
un uomo che Iravei'sa il cortile, lo riconosce, 
gli si fa incontro, e Girolamo avanti di salire 
la scala se la preme già al cuore. 

c Piccina mia, cfuaoto è che non li abbrac- 
cio 1 .. Uh 1 che rabbia di sapere ch^eri lontana 
da Parigi 1 ) 

s Babbo mio , Stefania era afflitta , pian- 
geva ; non doveva venire con lei I » 
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I Si , amor mio, Taccsli benone ». 
c Vi sarà nolo quanto segui Ira il suo spo* 
so e il signor Guerrevilie? > 
c Si , so che vi fu un duello», 
a Ma entrate , entrate , lo signore si muo* 
iono di voglia d’interrogarvi ». 

E si dicendo, trascina l’alverniese in un sa> 
lottino ove sono la vecchia e la fanciulla. Es- 
so è accolto otlimamente , obbligato a sedersi, 
indi la buona madre gli ripete ciò che ha in- 
teso dalla piccolina a riguardo del forestiero, , 
c gli domanda se sia vero. 

t Signora si , le risponde , gli è il più gran 
galantuomo ch'io conosca. Io era stato da lui 
la sera innanzi a quel maledetto affare , e gli 
aveva dichiarato , cosi alia buona , che se ma- 
d amigella pigliava per consorte il signorotto 
che mostrava non poter patire la mia Zizi- 
. netta , aveva timore che la bimba non istesse 
p'ù bene in casa di vossignoria i. 
c Ah , Girolamo ! o 

c Mi scusi, ma che vuole? era lamia idea..» 
Sicché per farmi un favore promise di venire 
da lei ; c pare , che al vedere il signor Dela- 
berge andasse su tutte le furie. Io non so che 
cosa questi gli abbia fatto , ma il signor Guer- 
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do ella conoscerà quel signore e il dottor Gen» 
nevai , che io glieli condurrò tutti e due... 
Oh I si accorgerà che sono brave persone e 
non direbbero male di uno seuza esseroe si* 
cure I I 

Girolamo se ne va ; giunto nel cortile si 
stringe al seno da capo Zizina , la quale Io ac> 
compagna sino al portone, e ìndi le dice piano: 

c Addio, Zizina ; addio, anima mia...>Nel 
dire alla signora Slefanìa quanto sapevi Thai 
liberala da una gran disgrazia.... è stata una 
sorte per questa famiglia che si fosse incon- 
trato lì il signor Guerreviile quando era per 
terminare ogni cosa... Già, come diceva la 
mia povera moglie, tu sei l’angiolo tutelare 
di tulli : impedisti ch’io restassi abbruciato , 
ora impedisci che la tua benefattrice sposi un 
briccone ; e chi sa quanto altro bene farai!.». 
Addio , mia cara , addio > . 

Il porlalor d’acqua si allontana sollecito , 
ma tratto tratto si gira indietro per sorridere 
alla piccolina , la quale è rimasta davanti al- 
la casa e non vi rientra se non quando non 
può più dìscernere su la strada Girolamo. 
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CAPITOLO XXI. 


Quel che ha fallo Girolamo. 


Prima cura di Girolamo appena è nella ca- 
pitale , si è di trasferirsi dal signor Guerre- 
ville per ricercare della sua salute. Lo riceve 
il medico, dicendogli: 

<r Continua adandar benino ; lo salveremo, 
ora ne sono garante s. 

tt Ah , signor dottore! che bravo signore 
ella è mai 1 9 

a Però la convalescenza saràJunga, tanto 
più ch’egli ha in cuore un dolore profondo 
di non aver potuto vendicarsi di Delaberge. 
Essere oppresso da quello che già ci oQesc è 
doppio rammarico. Tosto cli’è stalo in grado 
di parlare ha giurato di rinnuovare il com- 
ballimeuto subito che abhiaforza bastante. Chi 
sa? mi riuscirà forse di distoglierlo >. 

a Sì , si , non può essere soddisfatto ; ma 
pazienza 1 spero che lutto cambierà... Quel- 
rEmilio Delaberge gli fece dunque molto ma- 
le? » ' 
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ir L’ollraggiò in ciò che aveva di più caro, 
gli tolse ogni bene , Io condannò a pianto 
eterno. Egli vi narrerà tulli i suoi guai, non 
avrà per voi più segreti... » 

c Non ho necessità di sentir altro per per- 
suadermi- che Delaberge sia un furfante s . 

a Ma potete vedere il signor Guerrevillc ; 
ora non dorme , e la vostra presenza gli sarà 
frala ». 

o 

a No, no, la ringrazio, non voglio... fin- 
ché... se non che... in somma , io ho la mia 
idea , è un giuro che feci tra me... c vuo’ 
mantenerlo 9. 

c Non v’intendo ». 

tt M’intenderà poi ; intanto assista il mio 
henefaltore, e si riposi su di me ». 

Girolamo lascia Genneval , che procura i nu- 
tilmente d’indovinare il senso di tali misterio- 
se parole, e quando è nella via dice da sé solo: 
€ Ora non si tratta più d’altro che di rin- 
venire l’abitazione di Delaberge. Nou ho vo- 
luto domandarne al buon medico perché non 
si figurasse il mio piano , e neppure alla si- 
gnora Dolberl ; ma la troverò : un uomo ric- 
co nou deve star mica caccialo in un buco... 
Parigi è grande , ma io ho buone gambe , e 
la fatica nou mi spaveula i. 
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Egli percorre la clUà , va , chiede , s’infor- 
ma , prega varii facchini alverniesi al pari di 
lui , di aiutarlo nelle sue indagini : queste per 
tre di non sortono alcun esito , ma al quarto 
raccapezza ciò che bramava , gli è additala 
una casa in via Glicby ; vi si dirige itnmedia* 
tamente, e chiede al portinaio: 

8 Sta qui il signor Emilio Delaberge? s 
S Sì 9 . 

c E c’è adesso? i 
« Che v’importa ? * 

a Toh ! se m’importa I sicuramente » poicliè 
lo domando 9. 

a Ebbene , non v’è » • 
e Oh 1 questo è risponderei pazienza , tor- 
nerò 9. 

E se ne va via , contento almeno di saper 
la dimora di colui , e non più dubitando di ri- 
uscire ad incontrarlo. Alla mattina dipoi si pre- 
senta di nuovo. 

« Non c’è 9 — gli dice il guardaportone. 

8 Che! è digià uscito? i 
8 Si » . 

« E quando ha da tornare? 3 
8 Non lo so : non ha ora fissa , secondo gli 
accomoda 9. 
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Girolamo si allontana di mal umore ; ripete 
la gita la sera , Tindomani , e sempre gli si 
replica : a È fuori i* 

Scorre una settimana senza cbe abbia mag- 
gior fortuna; infine infastidito, una mattina 
entra nello stanzino del portinaio, e guardan- 
dolo serio : 

c Obi amicone , mi pare cbe mi burliate I » 
Girolamo è alto e robusto, l’altro ha pau- 
ra, e si scusa con molta cortesia : 

c Compatitemi, devo eseguire gli ordini che 
mi si danno o. 
c E quali sono? B 

ft Di dir sempre ch’è fuori o ch’è invisibile, 
quando non si tratti dì persone da lui aspet- 
tate B. 

a Ah ab I di certo non mi aspetta ; ma a 
me fa bisogno’ vederlo , parlargli ; non me ne 
vado più senza avergli discorso ; son risoluto! 
O volete che mandi in pezzi tutto quanto vi 
è qui , o insegnatemi dove posso trovarlo b. 
a Vi giuro che non c’ò b. 
a Bugia ! b 

a No , questa volta è vero; andò in cam- 
pagna ieri sera col suo servidore Duprc b. 
ff In campagna l e dove? fl 

VCL. u. i3 
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e Si , mi parve di sentire a nominare Beau- 
moni >. 

« Basta cosi; velo raggiungerò. Ma se ave- 
te mentilo , vengo qui da capoe vi accoppo ì , 
c Vi ho spiattellala la verità d. 

Girolamo non gli bada più , se ne va a ca- 
sa sua a pigliare quello che stima necessario, 
indi sMncammina a piedi col bastone in mano; 
ma corre talmente che innanzi sera è vicino 
alla villa Dolbert. 

Si ferma , è titubante , non sa come fare. 
Scorge un giardiniere sul portone , e gli si ac- 
costa. 

a Siete al servizio della signora Dolbert ? a 
a Signor si ». 

c Sapete se un signore da Parigi sia venuto 
da ieri in qua? » 

fi Oh ! no ; e neppure da diversi giorni; le 
padrone non hanno ricevute visite; lo so di 
positivo, lavoro là dirimpetto ». 
fi Grazie, galantuomo ». 

Girolamo si allontana.— a Non è stato a 
vederle ( riflette ) ; eppure non è venuto 
quaggiù per nulla. Cappio ! son propriamente 
una bcslia se non lo trovo». — S’iiiollra nel 
villaggio, cerca quale sia il migliore degli 
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aTberghl (già non ve ne sono molli) , e men- 
tre ciarla con una contadina un uomo gli pas- 
sa davanti. Di questo il vestire, il portamen- 
to , raspello Io sorprendono , ed egli pensa: 
— a Deve esser quegli senza dubbio i. 

E in fatti Delaberge, che dopo essere ri- 
masti parecchi giorni a Parigi nelTindecisio- 
ne, quando volendo scordarsi di Stefania, 
quando giurando che sua ella sarebbe, ha in- 
teso alfine con gran dispiacere non esser mor- 
tale la ferita del signor Guerreville, e che 
anzi quegli da cui si credeva prima in sicuro 
non tarderà ad essere restituito in piena sa- 
lute. Egli ha previsto che il suo matrimonio 
va in fumo per sempre se Guerreville rivedo 
madama Dolbert^ e come impedire che s’in- 
contrino , giacche questa non ha occultato il 
desiderio di abboccarsi con lui? 

« Mi ricuseranno Stefania •— dice allora 
tra sè , e freme dalla collera — > ebbene I sc- 
«lon vogliono che sia mia moglie adoprerò 
altri mezzi , ma sarà oda. Si vada a Beau- 
mont : non deve essere tanto malagevole in- 
trodursi da loro. Obi ne verrò a capo; son 
sempre giunto a fine di tutto quanto ho vo- 
luto fermamente 
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E Delaberge parie col cameriere Dupré. 
Egli si era alloggiato io una locanda situata 
in luogo piuttosto remoto, e mentre veniva 
da contemplare rabitazione di madama Dol- 
bcrt, s'imbatte con Girolamo. 

Entra in casa, chiama il servo, e gli dice: 
a Nulla vi è dì più Tacile che penetrare da 
quelle donne. Mi dicesti che la camera di 
Stefania è quella che fa cantonata e dà sulla 
strada? o 

c Si signore s. 

(t Mi basterà di arrampicarmi sul «tiro del 
giardino, di là arriverò alla finestra; le tue 
spalle mi serviranno per salire , il resto an- 
ÌA da sèi ... E curiosa dover procedere ad 
una scalata onde recarsi presso una femmina 
che si è sul punto di prenderò per moglie 1 
ma per Bacco I ci sono costretto. £ poi cer- 
tamente mi supplicheranno di sposarla , ma 
non è certo che sìa tale la mia volontà. . . . 
In sostanza, stasera alle dieci uscirò prima di 
te acciò non paia la cosa concertata .... e 
tu alle dieci in punto sarai nel posto cho ti 
ho accennato s • 

a Signor si ; ma non sarà troppo presto ? a 
s Eh 1 no : in villa, non sai che la Dolbert 
è a letto alle nove? s 
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Terminale queste disposizioni , Emilio or- 
dina il miglior pranzo che sia possibile pro- 
curarsi in una osteria di villaggio, e quando 
se lo è goduto va innanzi per la campagna. 

Per tanto un uomo slava aspettando che 
egli venisse fuori dall’albergo. E Girolamo, 
che si è appostato in maniera ch’ei non pos- 
sa sbucarne senza esser visto da lui, e che lo 
seguita alla lontana. Esso attende per far- 
‘glisi incontro che sia più buia la noUe , per- 
chè non vuole che alcuno possa scorgerlo nè 
disturbarlo. Alfine Emilio è entrato in un 
sentiero lungi daU’abitato. L’alverniese- rad- 
doppia il passo, e prendendo la scorciatoia è 
in breve vicino ad Emilio , e gli si presenta 
tutto ad un tratto, traendo da parte una sie- 
pe che da esso lo separava. 

< Qui una parolai — gli dice mettendosi 
davanti e chiudendogli la via. 

« Che volete? — risponde il giovanotto, a 
cui la comparsa improvvisa di colui, di sera, - 
ed in un sito isolato , dà una tal quale diffi- 
denza. 

K Oh 1 in primo luogo stale quieto : non so- 
no un ladro , e non ho in mira per niente la 
vostra borsa s . 

i3* 
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• a Ma die bramale? » 

a Siete il signor Emilio Delaberge , non 
ò vero? j) 

a Si s. 

a Dunque vuo’ battermi con voi. 

a Con me ! oh ! non mi batto mica con (ul- 
ti , io i. 

e: Sarà , ma con me si , poffaremmio !■ b 
- a Perchè? per qual motivo? non vi cono- 
sco B. 

c Ebbene , sono Girolamo , acquaiuolo di 
mestiere, ed onesto, veh! me ne vanto. Io 
conosco voi; so che aveste duello col signor 
Guerreville; non so che oltraggio gli aveva- 
te fatto , ''ma dice che siete un briccone , c 
quando un uomo d’onore lo asserisce dev’es- 
sere cosi. In somma, gli aVete fatta una ferita 
che è stala per mandarlo al mondo di là. Gli 
è il mio benefattore , e intendo vendicarlo. 
Adesso mi capite? b 

* c Ah I vi ha scelto per suo difensore? 8 

« Non mi ha scelto, no I neppur s’immagi- 
na quel ch’io faccio, anzi me lo avrebbe 
proibito , risoluto com’è di cimentarsi da ca- 
po con voi appena abbia forza. Ma io mi so- 
no proposto di vincere la parlila ch’egli ha 
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perduta. Su , su ! mi par che bastìao le ciar- 
le ; ora balliamoci! i 

a No , [non so chi siale ; ve lo ripelo , la- 
sciatemi passare 9 . 

ff Nou facciamo smorfie; di qui non si 
scappa ! 9 

( Ma badate che un mio pari non si mette 
a contrasto con un chi so io! 9 

a Un chi so io? ah! un chi so io! ... sono 
un chi so io, perchè ho la casacca, perchè 
sto in una soffitta, e mi guadagno il pane col 
sudore della fronte! Ma voi, non siete già 
un chi so io ! avete danari , fate lo spaccone, 
e di più siete un insolente, un manigoldo, ed 
anche un vile, per quel che mi pare! 9 
0; Canaglia! esclama Emilio furibondo, mi 
pagherai cara Toffesa ! 9 

a Alla buon*ora! vi riscaldale finalmente... 
Animo, presto, a noi! 9 

Cosi dice Girolamo , e presi due grossi le- 
gni che aveva lasciali dietro la siepe, glieli 
presenta. 

« Scegliete ! 9 
R ^k)n adopro bastoni 9. 

(t E perchè, signorino mio bello? 9 
< Non ne ho mai fatto uso 9. 
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( Ebbene, comincerete da oggi. Son soli- 
di questi , ohi non si piegano I » 

« Ma voi volete abusare dei vostri vantag- 
gi; siete avvezzo a servirvi di tali arnesi^ ed 
io non ne ho mai fatto uso vi sarebbe pa- 
rità di condizione ? 9 

« E chi v’impedisce, signor zerbinotto, di 
far quel che fo io? Lesto, pigliate l a 

« Ecco le armi mie consuete — risponde 
Emilio levandosi di saccoccia un paio di pi- 
stole — con queste non c’è bisogno di appro- 
fittarsi della maggior forza del pugno. . . Ah 
ab 1 quclluomo, vi sbigottite l non fate più 
smargiasso! a 

a Ora vedrete , replica Girolamo , se' v’è 
ijualche cosa che mi sgomenti. Se vi trattas- 
si come meritale, vi strapperei Tarme di ma- 
no, e vi darei una mazzuolata sulla testa; pe- 
rò , non sono un vigliacco come voi , ed ac- 
cetto la sfida: purché io vi ammazzi e vendn 
chi il signor Guerre ville, che m’iraporta il co- 
me? Qua, datemi uno di codesti vostri nin- 
noli 1 9 

E gettato via il legno , afferra con impeto 
una delle pistole; poi traendosi a tre passi 
di distanza la carica e s’imposta. 
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s Ci siamo! n 

a Oh! non tanto Ticino ! non è tale Tusan- 
za— osserva Emilio, a cui scema il coraggio 
dopo il modo sbrigativo delibai verniese. 

a Non vuo’che tiriamo in fallo; è bujo, 
non ho intenzione di sparare in aria . . . Su, 
per Dio! adesso picchio il piede, e alla se- 
conda volta faremo fuoco tutti e due 9. 

Girolamo dà il primo segno ; alza la gam- 
ba per dare il secondo ed ultimo , ed Emilio 
scocca la botta, ma questa va a vuoto. 

« La mia coglierà bene ! — ■ grida il porla- 
tor d'acqua, e tira, e l’avversario ricevuta la 
palla nel petto cade in terra. 

s E aggiustato, se non isbaglio! — ei di- 
ce allora — Per Diana ! se egli non mi falli- 
va ero fritto ! si era affrettato un po’ troppo... 
signore, vi manderò il vostro domestico, per- 
chè vi porti aH’osteria s . 

t Di grazia — risponde il giovane con vo- 
ce Bacca e tentando di sollevarsi — di grazia,' 
conducetemi voi ... il mio lacchè non è all’al- 
bergo . . . sento che sono ferito a morte . . • 
Vorrei aver tempo da scrivere pochi versi al 
signor Guerreville... che tanto oltraggiai ... 
In locanda direte avermi trovato quaggiù.,. 
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-ed io 'vi prometto di non palesare clic mi so- 
no battuto con ”01 ••• * 

c Ottimamente. Io non ilo timore di espor- 
mi , no; ma voi vi pentite, questo è l’essen- 
ziale, e non ricuso di soccorrervi s. 

Tosto ralvernlese si china , e prendendo 
Emilio tra le braccia se lo pone su le spalle; 
quindi si avvia verso il villaggio, mentre que- 
gli cerca frenare con ia pezzuola il sangue 
che gli cola in abbondanza. Arrivato alTal- 
bergo , è tormentato da tutti con mille do- 
mande. L’infermo ha fiato da dire : — (t Un 
duello mi ba messo in questo stato ... il mio 
avversario è fuggito , e questo galantuomo 
avendomi trovalo mi ha trasportato fin qui s . 

Emilio è steso sul letto; si va a chiamare 
un medico , ma egli chiede innanzi a tutto 
carta e inchiostro onde vergare alcune linee; 
vi riesce a stento, e le consegna a Girolamo^ 
raccomandandogli plano : 

a Recate questo al signor Goerreville ••• 
lo avete vendicalo ... avete inoltre salvata 
Stefania Dolbert ... io doveva inUrodurmi 
stasera nella sua camera ..*• con la lusinga 
di toglierle Tonore. . . Ma avanti di morire 
avrei bramato . . . darle un ultimo addio • « • 
rivederla . . . 
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« Vado subilo da quelle signore, Io inler*- 
rompe Girolamo; esse sapranno quel che è 
succeduto e qual sia il vostro desiderio! . . . 
Nou dubito che verranno ad assistervi... Ad* 
dio , procurate di risanare , &*c possibile ; io 
torno a Parigi , dove spero di rendere inte- 
ramente la salute a quel bravo uomo ». 

ff L’acquaiuolo, preso il biglietto che Emi- 
lio gli porge, esce dalla locanda nel punto in 
cui vi arrivava un chirurgo. Egli va , secon- 
do ha promesso da madama Dolbert, ma quan- 
do ò per entrarvi adocchia il cameriere di De- 
labergc, che a tenore degli ordini avuti at- 
tende sotto alla finestra di Stefania. 

a E inutile che aspettiate il vostro padro- 
ne: — gli avverte— esso si è battuto, ed ha 
ancora pochi momenti di vita; correte a dar 
questa notizia alle signore Dolbert ; il signor 
Emilio Delaberge vorrebbe vederle innanzi 
di spirare ' 

Duprò rimane di gelo ; avanti ch’ei sia rin- 
venuto dalla sorpresa, Girolamo è già sulla 
strada che guida alla capitale, mentre ha tan- 
ta fretta di giungervi che si lascia indietro la 
maggior parte dei legni che incontra. 

Ad onta delia sua sollecitudine non è ia 
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Parigi che a un'ora dopo mezzaaoUe. Esita 
alquanto se iu ora sì avanzata debba trasfe- 
rirsi dal signor Guerreville ; bisognerebbe 
porre sossopra il casamento, farsi aprire, di* 
sturbare il convalescente , e gli sembra che 
non ostante la sua impazienza sia opportuno 
differire la visita. Se ne va alla propria abi- 
tazione, e là non può chiudere occhio. Ha la 
lettera d'Emilio da consegnare , ma sebbene 
questa non sia suggellata egli non si farebbe 
lecito di guardarla, che temerebbe di com- 
mettere una maPazione. 

Finalmente spunta il giorno. Conta i minu- 
ti, gl'istanti. Alle sei si dirìge verso la casa 
del suo benefattore, dicendo: •— c Se dorme 
ancora , Sarà poco male aspettare che si de- 
si^’». 

Giorgio nel vederselo comparire non può 
a meno dì dirgli : 

a , Capitate per tempo, signor Girolamo! 9 
a E vero , signor Giorgio , ma vi dirò : 
quando si hanno da dare buono nuove , non 
iì mai troppo presto. . . Prima di tulio , come 
sla il signor Guerreville? » 

a Benissimo , è fuor d'ogni pericolo ; ieri 
sì alzò un pochelli^ 2 è in ua quietissi- 

mo sonno s . 

» « 
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« Rispelliamolo , rispelliamoìo ; allendcro 
che sì svegli, ma appena apre gli occhi avvi' 
satemi 9. 

a Siatene cerio ». 

Girolamo siede in un angolo del salotto da 
mangiare , e vi si trattiene in vano un’oret- 
ta : — K Per dinci 1 ho caro che dorma così 
bene , ma avrò anco più gusto quando si de- 
sterà » . — Dopo poco vien gente ; è Geunc- 
Tal, il quale gli stringe tosto la mano, 
c Che fate qui ? » 
tt Aspetto il signor Guerreville ». 
e Bramale vederlo ? » 
a Sì; perchè ho eseguilo quanto mi era 
proposto, e ho da riferirgli qualche cosa -che 
^li farà piacere » . 

In quel momento il signor Guerreville suo- 
xia il campanello. 

8 Andiamo I » — dice Genncval, e passa 
con Talverniese nella stanza del suo amico. 

a Buon dì, dottore ... Oh , Girolamo , sie* 
tc voi? venite, sono contento di avervi qui... 
So che avete chiesto spesso mie nuove , ma 
non ho compreso il perchè non siate entralo 
mai in camera mia : avevate paura d’ impor- 
tuaarmì? mi giudicate tanto male da credere 
che potessi non gradirvi ? a 

VOI. u. i4 
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ff Oh 1 non è questo , ma aveva fallo un 
giuro , e volli mantenerlo ». 
c Che mai? » 

c Signorsì; in sostanza spellasi battè ed 
ebbe a morire, io ne fui cagione, e lutto que- 
sto non sarebbe seguilo s’io nofi l’avessi pre- 
gata di andare da madama Dolbert ». 

c Non v’incolpale di ciò! mi rendeste an- 
zi un servigio , mi aiutaste a ritrovare uno 
che cercava da gran tempo ; la sorte delle 
armi non mi fu propizia, ma ad un’altra 
Tolta ...» 

« Non occorre; ella non ha più necessita 
di esporsi con Delaberge ; io mi addossai di 
. fare le sue vendette, e lode a Dio ci sono 
riuscito ». " ' 

& Come I — esclama Guerreville rizzando- 
si sul letto. 

(L Io aveva fatto voto di non presentarmi 
a vossignoria sinché avessi castigato quello 
che per quanto si accerta fu causa delie sue 
disgrazie ; correva in traccia di lui da due set- 
timane, e l’occasione non si affacciava; ieri 
la incontrai, raggiunsi il signor Emilio in cam- 
pagna, intavolai discorso ; sul primo non vo- 
leva mettersi meco, ma ce lo costrinsi ; ricu- 
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so il bastone , mi offerse le pistole , le accet- 
tai ...Sparammo, ebbe una palla nello stoma* 
co , e se fosse ancor vivo ue avrei gran mera- 
viglia 9. 

ff Girolamo ! possibile ! » 
a Si signore , mi scusi di aver operato sen- 
za sua licenza , ma non poteva più reggerei a 
c Ah I siete un galantuomo 9 dice Genneval. 
« Veh I signor dottore , ho abbracciata l’oc- 
casione di riconoscere quanto il signore ave- 
va fatto per me ; questo non era forse natu- 
rale? 9 

« Quel Delaberge era in realtà colpevole,' 
c molto! ma prima che cessasse di vivere, io 
avrei bramato ... se avesse potuto confessar- 
mi il suo fallo 1 9 

a Ne convenne ; le prime sue parole furo- 
no per dichiarare che aveva mancalo grave- 
mente verso di lei; poi scrisse poclii versi, e 
mi raccomandò di darli a vossignoria. • . Ec- 
coli ... gli ho qui 9 . 

t Ah Dio! ha finalmente confessalo ? . .Da- 
te qua , presto! 9 

s Amico, diceva Genneval , tfòn vorrei che 
una commozione troppo forte ... 9 

s No , non dubitale , mi farò coraggio ; da 
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inolio tempo sono preparalo a tutto , ma T ia>i 
certezza è il più crudo fra i tormenti i. 

Girolamo si fruga in tasca , trae fuori il fo- 
glio che aveva custodito e lo consegnaa Guer- 
reville; questi lo afferra Remando, legge, e 
dal ciglio gli cadono le lacrime, e non può 
far altro ch’esclamare : 

« Sciagurato I io hen mi figurava riniqua 
sua condotta I a 

a Che vi scrive? a — domanda Genneval. 

« Ora vi darò comunicazione della sua let- 
tera; ma innanzi intendo che Girolamo sap- 
pia quanto era reo colui, che noto gli sia tut- 
to il suo contegno. Girolamo , ascoltatemi, 
sentite s’era giusto l’odio mio. Io aveva una 
figlia adorala, la speranza della mia vecchiaia, 
il mio bene, il mio tesoro; in essa aveva ri- 
posta la mia esistenza. Era giovane, beila, 
sensibile ... Ei s’introdusse- in casa mia sotto 
un nome falso, la sedusse, la traviò, dando- 
le a credere che io non consentirei alla sua 
felicità. Infame! non mirava a sposarla, ma 
a disonorarla sullanlo. Me la rapì. Furono 
inutili le mie indagini , nulla potei scuoprire. 
Nei primi tempi ella mi scrisse, mi lusingò 
del suo ritorno ; poi non più lettere, e da no- 
ve anni non ebbi di lei più contezza ì. 
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« Nove anni! — esclama Tacquaiiiolo , il 
quale sembra sempre più s’inlereisi a quel 
racconto — nove anni I è singolare! a 

a Immaginatevi il imo alfanno, la mia de* 
solazione I vanamente corsi per ogni dove: 
niente I niente! nessuna notizia ... Però falc* 
vi una idea della mia indignazione ravvisan- 
do in Emilio Delabcrge quello che sotto no- 
me di Daubray mi aveva venduto si sventu- 
rato. Scellerato! era sul punto di ammogliar- 
si. La prima cosa ch’io feci fu di chiedergli 
la mia figliuola; mostrò non conoscermi, lo 
astrinsi a duellar meco; voi sapete qual uq 
fosse l’esito ... Oggi prossimo alla tomba ha 
accolto in petto qualche rimorso, ma non mi 
rende la mia figliai Ecco ... udite, udite il 
suo biglietto : 

<f Signóre, fui colpevole, ma nel momen- 
to di spirare convengo dei miei falli. Fi 
tolsi la fgliùola, che condussi segretamen- 
te a Parigi, ma non ebbi giammai l'inten- 
zione di sposarla. Dopo sei mesi , infasti- 
dito dalle sue lagnanze, I abbandonai ... ma 
t^uel che ve di peggio si è che ella era vici- 
na ad esser madre 

14 *^ 
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s Madre! » — • grida Girolamo, e si pic- 
chia la fronte. 

. . . jE' questo aiolo sacro non mi commosse. 
Io sono un mostro I ... Da allora in poi non 
so che fu di lei, nè la rividi più mai ... 
gi è stala vendicata : io muoio, e sento che 
non merito perdono. 

« Ohimè! dice GuerrevIIie, sarà moria di- 
sperata ...era per divenir madre ... Dio, Dio l 
non avrei perduto tutto, se almeno tu mi aves- 
si lasciata la sua creatura! o 

a Amico mk), calmatevi — cosi fa velia Gen- 
nevai — certo, l’operare di colui fu orribile; 
bensì Girolamo lo ha castigato , e ... Ma os- 
servate come egli è agitato! la vostra narra- 
zione lo ha posto fuori di sè » . 

“In realtà l’alverniese non poteva più star 
fermo , andava , veniva , pronunziava parole 
tronche, guardando intenerito il signor Guer- 
rcvilie, cd asciugando le gocce di sudore che 
gli grondavano dalla fronte tentava a forza 
di trattenere il pianto. 

a Girolamo, che avete? •— chiese il signor 
Gucrrevillc inquieto — voi versate delle la- 
crime! .. s 
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( Mio buon signore! ah , non le incresca- 
no ... queste sono dolci, sono di contento, di 
giubilo ... Dio Santo! ...se fosse ... ma no, 
sarei troppo fortunato, non so persuader^ 
mene! s 

t Spiegatevi ! i 

t Non posso ... rai sento soffocare ... Pri- 
ma di parlare bisogna ... bisogna ch’io corra 
a casa mia ... a cercare le carte ... i recapiti., 
che proveranno ... Grazie a Dio , le ho con- 
servale ... Aspetti , non istarò di molto ... a 
£ Girolamo se oc va come un pazzo, c gli 
altri due si guardano, nulla capiscono, e lo 
attendono con impazienza. 

Dopo dieci miuuti egli ritorna , ansante, 
slìatato, e siede accanto al letto del signor 
Gucrreville: 

c Ora, signore, mi dia retta, schiarirò me- 
glio ogni cosa. — Nove anni fa ... sì, nell’ot- 
tobre ... la mia povera moglie era ancor vi- 
va, e avevamo presa a pigione una sollilta iu 
una casa di via S. Martino.* Un giorno tor- 
nandocene alla nostra casuccla , essa mi di- 
ce : — c Sotto di noi sta una donnetta gio- 
> vane e bellina, ma che pare afflitta e in tri- 
1 sta situazione j è prossima a partorire , c 
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B non fa altro che piangere : ho idea che sìa 
B qualche ragazza sedotta e poi piantala là 
B da un birbante b. 

s Oh Dio 1 esclama Guerreville; era 
forse? .. B 

« Flemma, flemma, e coraggio, signor 
mio ! Le risposi : va a vederla ; offrile pure 
servitù se le occorre; tra vicini è- giusto aiu* 
tarsi B. 

a. La non voleva di meglio, e andò da colei 
a esibirle di farle qualche faccenda. Questa 
fu sensibile aU’altenzione, e ciarlando con la 
mia consorte badava a dirle: a Quando la mia 
B creatura sarà nata , ed avrò riacquistalo un 
B poco di forza, correrò da mio padre.... che 
B abbandoD{|i , ma che mi perdonerà ; per- 
B che è tanto buono 1.. Sì, presso di lui non 
B sarò cosi misera 1 b 

([ Ah Girolamo ! era la mia Paolina... sì, 
ella doveva parlare cosi 1 b 

{[ Quietatevi , disse Genneval , tanta emo- 
zione mi dispiace... b 

tt No, no, dottore, lasciate ch’egli termini... 
innanzi, Girolamo b. 

« Insomma la mia moglie consolava quella 
signora quanto poteva* Si accorgeva che essa 
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pensava sempre ad uningralo II quale l’aveva 
abbandonata, ma non ne proferiva mai il no- 
me. Eccoti ebe una notte patisce più che mai... 
era arrivato il momento... io corro a chiama- 
re una levatrice; dopo dogliecrudeli ella met- 
te al mondo una bambina, mingherlina, gra- 
cile, che già sembrava soffrisse come la mam- 
ma. ÀI l’indomani la signora che si sentiva ma- 
le vuole scrivere a suo padre , affidare a lui 
la piccina, raccomandargliela; principia una 
lettera , ma intanto lacrimava , non ha fiato 
da finirla , cresce il male , l’assale il delirio, 
e non cessa.... e al di seguente... s 

a Oh Dio I ineschiua !.. Ma la lettera , la 
lettera ? b 

e Si , io l’ho sempre... questo è quel che 
sono.ito a pigliare poco fa... Per isfortuna la 
disgraziatissima donna non fu a tempo a se- 
gnarci la sopraccarta, se no l’avrei portata... 
eccola , a lei B. 

Girolamo porge un foglio a Guerrcvillc ; 
questi appena lo ha visto dà un grido , e so 
lo appressa alle labbra : 

R Figlia miai figlia mia!,, era dessa!.. l’a- 
mala sua mano vergò questi caratteri ! a 
I ndi legge fra i singulti ;• . 
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a Perdonatemi^ mio buon padre: la vostra 
Paolina fu rea:, ma il cielo Vha di già pu- 
nita. lo ho dataalla luce una bambina; ama' 
tela.», come amavate me... e se non dovessi 
mai più rivedervi.., » 

« 

a Poverella! Don polè dirmi altro! ... K 
morta! morta , senza che io Tabbracciassi ! » 
Gucrrevilic va perdarsi nuovamente in ba- 
lìa della sua disperazione; Talverniese lo pren- 
de per un braccio: 

H Signore ! signore ! non si dimentichi che la 
sua Paolina non mori interamente! che lasciò 
una figliuola , un'altra lei stessa ! s 

a Ah! in falli... ma quella creatura ?.. b 
Q Ebbene , io n'ebbi cura; la trattai come 
fosse mia, giacche la sua mamma era spirala 
senza dare la minima cognizione sulla sua fa- 
miglia... Miserellal che sarebbe stalo dì lei?., 
ma c’era Girolamo, oh sì ! c’era Girolamo... 
E vossignoria non indovina per anco che la 
mia Ziziua?... » 
a Possibile! b 

« Si! è prole della sua Paolina. Io a ncs- 
• suno diceva di non essere il suo babbo... che 
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necessità c'è di chiaccherare di un po’ di bene 
che si è fatto? ma p<^p questo aueva aderito a 
separarmi darcssa... pensava che fosse per 
suo vantaggio , e non aver io diritto di ricu- 
sarmici. 

« Girolamo, voi siete un nume per mel » 
Guerreville st^de le braccia all’acquaiuo* 
lo, questi vi si getta, ed ambedue rimangono 
per lungo tempo in quella situazione. Indi 
ognuno tenta calmarsi ; il signor Guerreville 
vorrebbe alzarsi ed andar subito via , e ricon- 
dur seco Zizina ; il medico vi si oppone , ed 
egli non consente ad obbedirgli se non dopo 
che Girolamo si è impegnalo a partire all’i- 
stante in calesse per recarsi a Beaumoul a ri- 
pigliare Zizina. 

' c m , osserva il convalescente , se Emilio 
esiste ancora , non gli dite ch’ella p sua fi- 
gliuola. Vilel tradì la madre , e non è degno 
di stringersi al petto la figlia d. 

t Stia pur tranquillo : vorrei forse affidar- 
gli queU’amala ragazza? nou mica perlai l’ho 
allevata e custodita tanti anni ! o 

Giorgio è andato i-n cerca di un legno , e 
vi monta dentro con Girolamo, che tale è l’or- 
dine ch’egli ha ricevuto dal padrone ; il vet- 

** 
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lurino sa che ollerrà ciò che chiede purclie 
arrivi presto, onde va di galoppo, ed alle un- 
dici giungono aBeaumont. L’alverniesefa fer- 
mare davanti airabitazione della Dolberl , ò 
per entrare , ma il guardaportone lo IraUie- 
ne cosi : 

« Le signore sono all’albergo del villaggio 
ad assistere il signor Emilio Delaberge, che si 
è battuto e sta tanto male, che non c’è stalo 
modo di trasportarlo qui ». 
a E Zizina ? a 
a E con loro a. 

Girolamo va alla locanda; dalTaspetlo ma- 
linconico di ognuno s’Insospellìsce che il fe- 
rito stia peggio. Una serva gl’iodica il salotto 
a terreno ove questi è coricalo : 

j^Se v’interessa vedérlo , ella lo avverte , 
sbrigatevi 1 perchè il chirurgo assicura che non 
può passare la giornata a. 

Il portatore d’acqua entra pianino in ca- 
mera. Vicino ad una Bneslra scorge madama 
Dolbert che procura conTorlare Stefania , la 
quale piangeva; perchè Emilio facendo a que- 
st* ultima una confessione di tulle le sue man- 
canze, ed anche dell’altenlalo che meditava, 
avea saputo mediante il suo pentimento riac- 
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cendere Tamore che ella per lui aveya prima 
nudrito. Però quello che più commuove Gi- 
rolamo è di trovare Zizina inginocchiata da- 
vanti al letto delfammalato. 

« Accostati, povera fanciulla — diceva ad 
essa Emilio con voce fiacca — io non ti ama- 
va, non ti rivolsi mai una parola affettuosa... 
Oggi... non so perchè... ma ho piacere a ve- 
derli... Zizina... perdonami tu pure... e pre- 
ga il cielo che mi accordi mercè I 9 
La fanciullina lagrimava pregando. In quel 
punto Girolamo si avanza e fa cenno alla si- 
gnora Dolbert che meni fuori Stefania. L*ol- 
lima nonna riesce non senza fatica a trasci- 
nare la nipote lungi dall’alhergo e risparmiarle 
il doloroso spettacolo della morte dicolui ch’es- 
ser doveva suo sposo. 

Quando le due donne non sono più là , 1 ’al- 
verniese si avvicina ad Emilio, e additando- 
gli Zizina , ch’è sempre genufiessa , gli dice 
adagio : 

8 Ah! il ciclo vi perdoni in favore di costei 
il male che faceste a sua madre! 9 

8 Sua madre ! — balbetta l’altro — oh Dio! 
fosse mai ?.. e questa ragazzetla ?.. » 

Noti ha forza da proseguire , prende una 
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mano a Zizina c viiol portarsela alle labbra... 
ma tosto ehiude gli occhi per non riaprirli 
più mai . . 

Giroi .ino, presa in colio la ragazzetta , si 
allontana con lei dalla locanda, si trasferisce 
da madama Dolbert , e le partecipa che Emi< 
lio più non vive. 

a Adesso, gli dice in aria di trionfo, io con- 
duco Zizina da suo padre 9 . 

« Suo padrei gridano ad un tempo la 
vecchia signora e Stefania. 

E la bambineila cingendo colle sue braccia 
il collo all’acquaiaolo : 

a Ma non siete vói il mio papà ? ma non 
volete più ch’io sia vostra figliuola ? s 
a Ma cara , ti amo come se fossi tale, ma 
ormai bisogna che tu sappia la verità, lo non 
sono il tuo babbo ; ebbi cura di te nella tua 
infanzia ... Tu me ne pagasti assai col tuo af- 
fetto. Zizinettal io aveva visto morire la tua 
mamma, c non aveva indizi che potessero far- 
mi ritrovare i tuoi parenti. Era dunque natu< 
rale che mi spacciassi per padre tuo . . . Pc- 
rò oggi il cielo ha permesso ch’io roiscuopris- 
si ... La tua mamma era figlia del buonissi- 
mo signor Guerrevillc che fu nostro benefat- 
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tore ; esso la cercava, la piangeva da nove an- 
ni . . » ma non perde tutto , giacché ti ritro- 
va ... Tu succederai alla sua Paolina ; anche 
tu sei suo sangue ... ET amerai , è ve- 
ro ? e a forza di tenerezza li sforzerai di ren- 
dergli quella felicità di cui è privo da tanto 
tempo ! D 

a Oh ! gli vuo’ molto bene — risponde la 
bimba — ma voglio pure che tu sii sempre il 
mio papà i . 

Stefania che l’ ITa intesa; seia stringe al se- 
no, dicendo: 

' e Siccliè perdo lutto in una volta : amore, 
amicizia, ciò che doveva farmi grata la vita > 
ogni speranza mia per Tavvenire ». 

i Consolali, cara amica — replica Zizlua>~ 
anche il signor Guerreville è buono; sa ciò che 
facesti per me, e mi concederà di vederli spes- 
so; non è cosi , Girolamo? a 

a Sicuro 1 io garantisco io . . . Ormai sare- 
mo tutti soddisfatti . . . Ma il vostro nonno mi 
aspetta , Zizlnetla , e son nove anni che lacri. 
ma ; ed é giusto di andare a sollevarlo ». 

Girolamo mena seco la bambina nel ca- 
lesse C'se la pone sulle ginocchia; egli desi- 
dera proGttarc degli ultimi istanti in cui può 
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Iraltarla come sua, ma per la strada le va re- 
plicando: — « Bada, veh! chiama subito il. 
s signor Guerreville tuo padre , e sempre co- 
I si ; gli farà tanto bene udirsi a nominare a 
» quel modo I con questo guarirà sollecita^ 
j> mente s. 

Giunti a Parigi si fermano davanti alla ca- 
sa del signor Guerreville. Questi si era alza- 
to ed affacciato al balcone; mirando Zizina 
scendere dal legno gli si turba la vista , gli si 
gonCano gli occhi , e casca quasi privo di sensi 
sul suo seggiolone. Ma indi ritorna in se nel- 
Pudire una voce dolcissima a dirgli: s Babbo 
mio , volete abbracciare la vostra Zizina ? s 

Al) I chi potrebbe dipingere il giubilo , T e- 
slasi di lui, che da circa due lustri non si era 
inteso a dare questo nome 1 Si stringe al petto 
Zizina , e la bacia , e non si sazia di guardar- 
la, perocché in essa sembragli di riacquista- 
re la sua Paolina. 

ff Bravo Girolamo 1 dice poi , a voi debbo la 
mia somma ventura. Non mi lasciale più ; vo- 
glio che rinunziate al vostro mestiere, e che 
passiate il resto dei vostri giorni nel riposo e 
nella opulenza s. 

« Io riposarmi 1 e perchè ? non sono amma- 
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lato. Rmunzìnre al mestiere I Oh, no signo- 
re ; mi permetta di esser sempre portator di 
acqua e niente altro. Non per questo ella mi 
accoglierà meno volentieri, ed io ne sarò an- 
che più contento . . . Quando non potrò più 
reggere le secchie, oh , allora non dico di no; 
verrò a chiederle un tantino di ricovero, e mi 
accorderà sempre di dare un amplesso alla mia 
Zizinctla. Ed ecco quanto mi occorre per es- 
sere felice. 

Per unica risposta Guerrevìlle si stringe 
fra le braccia Talverniese e la piccoli na. 

Si dice che le grandi commozioni sono pe- 
ricolose; ma quelle prodotte dal piacere nuo- 
oono di rado. Otto giorni dopo questo avve- 
nimento il signor Guerreville era risanalo af- 
fatto; maeonvien dire che la nepotina non lo 
aveva lasciato un momento, ed ella era si gar- 
bata, manierosa, gentile, che ei non poteva 
mai cessare di replicarle : — a Cuor mio, tu 
mi rendi tutto quanto io perdei 1 9 

Madama Dolbert aveva ricondotta Stefa- 
nia a Parigi. Tra gente dabbene presto si fa 
relazione ; Guerreville si stimò fortunato di 
poter dimostrare alle signore Dolbert la sua 
riconoscenza per tutto ciò che oprato aveva- 
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no a prò di Zizina; si stabilirono fra loro tali 
amichevoli rapporti per cui la piccolina non 
tralasciò di frequentare la sua giovine protet- 
trice. 

Girolamo veniva sovente a trovare colei che 
aveva nominata sua figlia , ed osservando co- 
me essa era lieta sentivasi ricompensato di quel 
che aveva fatto a suo vantaggio. 

Genneval, amico sincero, la cui assisten- 
za aveva rimesso in vita il signor Guerreville, 
sembrava facesse parte della famiglia , ed in , 
breve il suo carattere, gioviale ed il suo spiri- 
to fecero si che Stefania discacciasse ogni me- 
moria del suo primo amore. 

Vadevant si parli da Parigi pec trasferirsi 
ad Algeri , onde assistere alle nozze delle sue 
cugine Devaux, che finalmente aveano inna- 
morati due beduini. 

Un di il dottoreGenneval incontrando Guer- 
reville , gli disse: 

ir La vostra figlioccia fuggiasca è tornala 
indietro senza Adalgi , ma la Grillon assicura 
che V* è un certo Lelan disposto a sposarla ; 
il gran comico Giulio dopo avere senza fortu- 
na recitato in parecchie città di provincia , è 
corso di nuovo presso la madre, ma il genito- 
re non vuole perdonarlo J • 
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ff Ah ! rispose Guerreville — pigliale nella 
mia borsa , fate quel che vi parrà convenevo- 
le. Darò la dote ad Àgata , darò a Giulio con 
che formarsi uno stato. Desidero il loro bene; 
però , che io gli ami , che mi sieno cari come 
miei figliuoli, non è possibilcl Credetemi, dot- 
tore, non si provano sentimenti di padre se 
non per quelli che ci chiamano con questo ti- 
tolo, e che noi stessi appelliamo pubblicamea- 
tc figli nostri ! a 


FINE. 
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